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AVVERTIMENTO 

AL LETTORE 

rnOSPETTO DI TUTTA l' OPERA 



Ne. produrre colla stampa queste MEMORIE 
STORICHE uon reputo superfluo render conto 
del metodo , e dei materiali, dà quali ho Tatto 
UBO nell' aaiembrarle. Serriti iòrse questa ge- 
nuina espoaiiioDe a garanUrle dall' intemperan- 
te crìtica dì alcuni, che attaccano subito le al- 
trbi Opere o di plagio o di inutilità , perchi 
TÌportano il già detto in altri libri. Eppure è 
fuori di controversia, che nelle materie bori- 
che uno Scrittore può essere più copioso, e jnà 
esatto di un altro, ma che ninno arrìva a sco- 
prire tuUo . Non offro à vero preziosa Cronaca 
tolta per la prima volta da.recondito Archivio, 
e neppure distinta Storia, che eruditamente 
esponga l'origine, e le vicende di £imosa Cit- 
tà, o Provincia ^ il complesso soltanto porgo di 
Tom. 1. . , 



quello, che genuini Autori hanno a noi tramali' - 
dato sull'antica città dì T£LAHONE, suo Por- 
ta. Non so, se ciò scemerà pregio al mio dise- 
gno, n passo peraltro di Polibio, nel quale a 
vivi colori descrive laBattaglia dei Galli coi due ' 
Consoli Romani, illustrato dal Goramentarìo 
del celebre Folard, e quello di Plutarco, che 
narra lo sbarco di Mario in questo Porto, sono 
pezzi, per quanto mi sembra, capaci a interessa- 
re il lettore non superficiale . Le piccole iodica- 
ziuni poi, tratte da Plinio il Seniore, da Pom- 
ponio Mela, da Claudio Tolomeo, e dall'Iti- 
nerario, che va sotto nome di Antonino, ugua- 
gliano il pregio degli sbozzetti di an Tiziano, 
e di un Rafiaello , che servono all' ornato delle 
Gallerìe. E poiché Diodoro Siculo ci attesta, 
che gli Argonauti avevau dato il nome di Te- 
lamone in Tirrenia a un Porto distante ottocen- 
to stadj da Roma, mi (u necessario discutere, se 
convenisse colla verità il racconto di questo 
Greco, col quale sentivano il Volterrano, F. 
Leandro , e il Guamacci . Quali ragioni mi 
incessero classare fra le ingegnose favole quel 
racconto, non occorre rìpeterto, dacché sona 
■tate esposte altt^ove (i). 

Pareva , che esausta già fòsse la materia di 
progredir nello scrivere. Nè T.Livio, né i su»- 

(i) Conte Csrli.Diu. lalla Imprm digli Atgamama . SUlv 
paia HtU' anno ij^S m Mìtaao* 



seguenti Storici LliIìiiì avevinio futta nioiizioiie 
di Telamone . Ma non fu cosi . Insiatundi» s»Ue 
traccte di Plinio, di Melu, e di Tolomeo «tabilii 
essere quello di origine Etrusca . Intrapresi per- 
tanto l'assunto d'investigarci documenti, ai 
quali ai appoggiassero le mìe idee . Lungi ilal 
perdermi in i'rivole congettuie mi restrinsi itilo 
Medaglie. Queste, e le Iscrizioni son 1' occhio 
destro, e sinistro della erudizione, e nel mio 
rapporto dovei convenire collo Spanemìo, il 
quale comparando le une coli' altre per l' utilità, 
e pel Trotto diede la preferenza alla Numisma- 
tica (i) - E per non errare consultai quei va- 
leatu<)[nini, che si distinsero nell' illustrare le 
Anticliitii Etnische, Da loro attinsi le nozioni 
aiinl<ii;lie al mio scopo. Sette erano le Meda- 
glie dai medesimi annoverate, clie spettavano 
a Telamone. Due nella Tavola XVII e Tavo- 
la XX delle Origini Indiche: Tre nella Tavo- 
la II del Saggio di Lingua Etrusca : Due nella 
Tavolai del Tomo III SelleZettsreiVumiVma- 
ticha, raccolte da me nella Tavola I in Appen- 
dice delle mie Hemorie. A. quale aggiungo un 
inedito Numisma , non ha guarì scoperto fra. i 
ruderi sul Colle dell' antico Telamone . Essen- 
do finita la iucisifHie della Tavola I , è posto 
per omanunto nel frontespizio. È raro, e 
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pregevolissimo si pel suo tipi) di tcrgcmiua figa-' 
i-a, ai per la forma della Nave , sotto la quale 
apparisce il motto Tamol,o Tlamn, lìamum, 
come legge il Paauerì in altra epigrafe. Cou 
tali mee^i ebbi agio di trattare sulla Deità, 
cbe in partìcolar modo onoraronsi in Telamo- 
ne nei Secoli dd gentiledmo, sulle tradizioni 
fpiì conservate, sui costumi delta Popolazione , 
sulla Nautìca, profèsòooe aoa prediletta, std- 
la Corografìa del Paese, e sulla qualità di omo- 
nima, di cui era distinta la città . 

Dagli Etruschi si Sece passaggio al Dominio 
de' Romani, di^ la rotta del Vadimone. Non 
mi sembrò Fuor di proposito dilucidare alcune 
notine relative a Cosa, le di cui muraCictopeei 
non men che quelle del moderno Orbetello 
sono O^tto di controversia fra gli Aatiquarj . 
Naturale fu una mia congettura sul Tempio di 
Giove yìcitino, non avvertita dal Dempstero, 
nè dal moderno Brocchi, e sul Sepolcro dis- 
sotterrato nell'anno hd'cccxx luugo la Via vi- 
cina all' Anrelia . Quindi qucstu famosa Via 
Consolare, le Celane Domiziane, già Villa del- 
la potente ^miglia ì)omizia degh EnobarU 
presso la moderna Torre di Santa IaheraU,ed 
il Seno marittimo di Santo Stefano non anda- 
rono inosservati. Mi venne il destro del pari 
d'esporre la Fiòco-chimica analisi delle Acque 
Termali dì Telamone. Volli sup]ilire al silen- 



Digilized by Google 



zio (lui Tuniiologisll, e ililcgiui-L- T ingiuriosa 
Relazione, clic di ([iicsto iìagiio )ia data un mu- 
derDD Scriltor di Viaggi (i) . 

L' irruzione dei Barbari segna il mio terzo pv- 
riodo. S« le Medaglia, e gli Storici offrirono uu 
soccorso in rapporto agli Etruschi, e ai Roma- 
ni, non lo fioniininiiitruvaiio per conto dei Van- 
dali, dei Goti, e dei Longobai^li . Questi mi la- 
sciavano in un denso bujo sulla carriera, ch'io 
percorreva. Rutilio Numaziano lii il solo, che 
mi condusse quasi per mauo a conoscere lo sta- 
to deplorabile dell' Etruria marittima , devasta- 
ta da Alarico. Potei anco osservare, che il Van- 
gelo si era dilatato nelle Isole del mar Tirreno, 
e nel Continente molto prima del Secolo V, ed. 
alcune particolarità dell'Isola del Giglio, di Mon. ,■ 
te Cristo, e di altri luoghi del littorale . Bntilio 
pnd essere rìgnardato l'unica sincrono , dal (piale 
d sono adombrate te catastrofi dì quel tempo. 
Ben sarebbe desiderabile, che Teniase alla luce 
il resto del secondo suo Oneraria . Forse an- 
ch' esso resta negletto nelle tenebre di qualche 
pluteo , quando impiegherebbe meritamente le 
care dì un secondo Panviuo aell'illustrarlo . 

Già mi espreaiì, che. (bordano, Procupio^ 
Agata, e Gassiodoro non aTerano memorie sui 
fatti dell' Etruria marittima regnando i Girti . 

' <i) Santi. Fufgio uaniofrUdat Pm, SiKii. Hm. tt. 
Cip. Xii. 



ogie 
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Non ostante non mi pare improbabile , ciie do- 
po la conquista di iVarsctc ricevesse nuova esi- 
stenza r abbandonata Cosa, e che dal nome del 
Greco suo Ristaumtore Ai'Jrfov , o Anhìcw; , 
si dicesso Ansedonia- Una Iscrizione Greca 
rinvenuta in Orbelello nella metà del secolo 
passato, e creduta dall'eruditissimo Lumi (i) 
dei bassi tempi per la cattiva sua ortografia , e 
per le voci latine ivi mescolate, e varie monete 
di carattere, e di emblema parimenti greco, 
scoperte in quelle adiacenze possono avvalorare 
la mia asserzione . Resta intatta la stessa Etru- 
ria dalla penna di Paolo Warnefrido nella sua 
Storia dc'Longobardi. Suppliscono per altra al 
di lui silenzio i Dialoghi , e le Lettere di S. Gre- 

Igorio Magno, dal quale si hanno pregevoli noti- 
zie del Moiitargentario, di Roselle, di Populo- 
nia,di S:iturnia, e Sovuna, e generili niente 
delle cahiuiità deiritalia y^v le guerre tra gli 
Esarchi ed i Ltingubiirdi . Si ifovono unire al 
Santo Dottore l'Anonimo Haveiìiiule , dillo fuo- 
ri dal P. Porcberoii, ed Agnello lìiivciinate, il- 
lustrato dal Gli. P. Bacchiiii . £ da notarsi op- 
portunamente, cbe sebbene rigetti come apo- 
txiro l'Editto Viterbese, attribuito al Re Desi- 
ti) Toaa XX JtlU Nanlb LttttnrU fiL 740. La caUiaa 
VHagrafit Ma tra iti ]lbniui,male Jk id Cepùla igtartt fiat 
id Gna> . Ntgli *huuì Ji v-àlP Bfib^ da mt tiaabalo £■ 
Ortftdt» nen tf tn 



ilerìo , pure lo aminelto in (juellu sustmiza , clie 
nuli (liscui'da dulia Stuiiu . Mi coiiferiuuuu in 
tal opinione le Monde di (juest' infelice Monur- 
ca dissottermte in Oi-IkIrIIo ncll' aiiuo hdxv 
secondo che riferisce il Tizio Storico Saiiew(i) ; 
le quali combinano con alcune particolaiilà di 
quel Marmo si conlroverso. la tal senso ne fe- 
ce uso ancora il P. Berretti nella sua Carta Gcr>- 
graScu dell' Italia del Secolo Vili , che è nel 
Tomo decimo Rerum Italicarum dell'immol-r 
talAluratuin. 

Le foudazìoni tocre del medio Evo mi rivoU 
sero all' Abbadia de] Monte Arniata, dalla. qualq 
dipendà per lo spaìiifì di oltre dugciil' anni U 
Porto, e Castello di Telaniunc, e la pmgue l<;- 
nuta di San Pietro in Capau, vi)l<;armente de- 
nominata la Valentina, ove ebbero un Mona- 
sbero i Benedettini, dato in seguito ai Cdyal^ 
Templari, ed estinti questi ai Cavalieri idi $w 
GioTinni di Rodi, ora di Malta-Si poseadei^ 
mé il supposto Diploma del BeKatchid) e A nr 
cevcò Ja FcHidaùoue del Pritirato o Cella di Tolitf 
mone, del quale parla il P. Mabitlon afi^t kOì 
aali'Béiicdettini. Di qui venni in chiaro es^r? 
sla^o atiDCsso al medesimo uno Spedale pei pov» 
ri Viandanti , e Pellegrini (^fngifd;^f7av), che tn^r 
ae il nome dal Torrente Osa, nella di qiii rùci- 
juiisa èiW Abbricato. .-. j . , 



' U Dominiu di Carlo Rfagno, e dei Frqnchi in 
Toscana mi presentò un seuundo Diploma per la 
donaùone di Ànsedonia, dd'I^rto Fenìglin, 
dclF Isola del Giglio, di t^anntri , e di OrbeteU 
lo all'Abbadia de' SS. VlnceouD,' ed Anaitaaio 
alle Acque Salvie . Noii regge die regole dslld 
critica , e gli Alti pubblicati dall' Enacbeoio nel 
T. H di GeiMiajo daimo una mentita alla vitto- 
Ha r^>ortata'dal Re Carlo «otto Ansedonia., mer- 
cè la Reliquia della testa di quel S. Monaci) 
Martire, veuerata in una Gbiesa vicina . Beod 
ho stabilita la distruaiime ài questa cittii don 'già 
aMo Carlo Magno, ma verso il ncocoxxxr per 
la incurskuiedrì Saraceni; bntchi «trovi nella 
pécchie carte, che ttniiò ad essere abitata. 
- Dietro il Fendalismo vennero i Duciti, Mav- 
Am, e Conti della' Toscana, dei quali si ha naa 
bella Storia da Goaimo dellà Rena.D&UnR'petf- 
gaména dell'Archivia Amiutense, (unilql'Di" 
plòn^tico di Firenze, da me daU alla Inoéj 
nnitailieiM a' unaSiilla-di temente Papa lìl; 
apparisce Coute in MaremniaUgncoìwie', figlio 
di ndebrandino Conte, il qnfile nd artixcvn di 
consenso dell»' sua - moglie Flaudinà doriò al 
Monastero di S, Pietro in Gapaò la Valle poi 
itominata della Valentina. Da quel Doaiiaento 
mi sembrò apprestata la acorta a scoprire , che 
quel Conte Ildebrando, menzionato nel Placito 
te^utf p^'aono mvi da Arrigo Re nelle ver- 



tei)7« tra l'Ahnte dei Monte Amiata u ili S An- 
timo , eli il Vescovo di Chiusi, fosse un Proavo 
di Uguccioiie Conte, e che da loro diramassero 
i celebri Ccnli Ildebrandeschi di bovaiia , e di 
Santa Fiora. Dalle carte prodiilte dall' Liqhclh 
e dagli Archivj di Sieita. dì Orvieto, e dalla 
Storia MS. di Dario SIiuk Ih i iIi:i:j{;iiii,si [iirziii- 
li aneddoti su quesl'iliustif faniif^lia ivlativa- 
mente a Telamone, ed al contado lldebraiide- 
sco. E poiché le lacrimevoli iazioni dei Guelii, 
e dei Gibellini aprirono insensibilmente la stra- 
da alle tante usurpazioni di quei Loiiti, e li- 
rannetti della Toscana miirittima, ed ali^i liber- 
tà , elle proclamarono Pisa , Firenze , Siena per 
tacere delle altre Città , ergendosi in grado di 
Repubbliche, con siQàtti eventi m dk termine 
al Libro primo . 

Per legittimo titolo di compra subentrò la 
Repubblica Sanese nel Dominio del Porto, e 
Terra di Telamone . In qneslo spazio si ofTruno 
moltiplici circostanze , adattate alla Storia , già 
compilata dal Cav. Giovanni Antonio Pecci del 
di cui Manuscrìtto ho fatto' l>i'on uso, Viene in 
dicato segnatamente, onde non resti defrau- 
dato della debita* lode. Mancano' però fatti di 
non lieve momento. Si è .supplito colle Crona- 
che di Agnolo di Tura del Grasso , di Neri di 
Donato, di Andrea Dei , non meno che colle 
Storie del Halarolti, del Tommasi, del Vii- 



laiii, dell' Ammirato, dei Commeiitarj sotto il 
nome di Fio Secondo, c dui Mauuscrìtto di Si- 
gismondu Tizio. Per compimento ai è eslrat- 
ta dal Keàeffo Negro dell' Ai-cliivìo Sauese la 
Pianta del Porto e della Terra, distinta coi no- 
mi della Colonia, clie si irasferi a popolar Te> 
laniuiic, impressa nella Tavola Seconda. Non i 
da tacersi, clte per bizzarrìa dell'Incisore noa 
è simile al suo Autografo . Veduto il sag^o della 
iucisione, già ombrato, non arnmite più ain- 
menda . Alla Pianta è imita Is Confioaziona del 
Territorìo, registrata nd Kdeffa indicato . An- 
che qnì ho pubblicata una medaglis di £iaa 
Galeazco Viscmti Duca di Milano, che è la ot- 
tava della Tavola prima, icoperta nel terrapie- 
no di quella Rocca . Sono di opinione , cjie fosse 
battuta dalla Zecca di Siena circa al hcocxcu , 
nel qual tomo il Visconti aveva la Signorìa: di 
quella Città, e del Porto di Tdanu»» ■ NeUa 
Disaertasione XK.YlljinUquitaHMMtàiii^'ovt 
esistono i tipi dì quattro monete. dello stosso 
Conto di' Virtit , ma ninna combina icolla citata> 
La caduta della Repubblica SanesQ, e l'acquisto 
di Telamwe latto dalle armi di Filippo JI Re 
di ^Ktgna serve di chiusa al Libro secondo,- 

Unito lo Stoto dei Presidj a quella vasta 
Monarcliia iwm poteva aver oggetto di rilievo, 
come nei sepali precedenti . Il noto Giannone 
nella sua Storia CivHe di Napoli 'parlò quaU 



che poco ÌBtonio ai medeaimì. Saremmo in una 
totale oblivione degli avvemmenti parùali per 
un secolo e mezza, se non fosse rimasto super- 
stite il Manoscritto làbtv delle Consigliate del 
Comune Tekmonese . Di qui si è avuto twilume 
da progredire senza inciampare in emmei rac- 
conti ^ od assurdi . Per quanto le vicende di un 
piccolo paese nm siano per fissar l'attenzione 
dell' In<bgatore di Antichità, pare servcmo a 
dare tuia idea segnila dello stato della Etruria 
marittsma sino alle ultime rìvoluùoni politiche 
dell'Italia. 

Itali' anno BDLvm al miGcit la tranquil- 
lità della pace aveva regnato in questa Pro- 
vincia , se si eccettuano le torbide mosse del 
Cardinale Mazzarini Ministro di Francia, ch'eb- 
bero corta durata. Ha le pretensioni dei mag- 
giori Potentati di Europa per la MonsrchiaSpa- 
gìiiKil^i (iopo la morte dì Carlo II esercitaron le 
penne più a lungo, e più a lungo ancora le ar- 
mi con funeste conseguenze ai Reali Presidj . 
L'Ottieri , il P. Sanvilali sotto il modesto nome 
di Agostino Umìcaliu, ed ultimamente il Cava- 
liere De Angelis (i) banno particolarità analo- 

0) OUitri m iiUt Ganri mnnnlt iK Buroj», t paiUttUr- 
»Ba» ià luJict dairmo tffjfi «t 171$ » /IfUite Vmk^a 
HtBmHé Sloridt i,tU Curro dtl tjaì pa alU faet fKtrah 
M i7<4 M ih AtaimSurUii Ni^Mf teDauxia 
Morio*St*, 



gbe al mio soggetto, e lo coDdncono all'epoca 
presente. In tal gniEa l' eateadone di due s&< 
coli e mezzo dà compimento al terzo Libro, 
e chiude il lavoro . 

Ma poiché nel contesto dell'Opera si trovano 
citati Autori Greci, e Latini, Tengono additate 
in una nota a piirte le edizioni, delle quali ho 
fett' uso, ed i Traduttori, che alle medesime 
corriapoudono . Premono peraltro, ciie lio cer- 
cato d'avere sejnprc sull'occhio il Testo origina- 
le , sia Greco , sia Latino , o di altra lingua , 
per non travisale i racconti. Si citano solamen- 
te le edizioni degli AaticM, guccltè pei Moder- 
ni può esser lieve il divario di ^elle Slampe . 

In calce dell' Opera sono state apposte le Illu- 
strazioni opportune, eil i Documenti res|X;lli- 
\i iji guisa di Appendice. A queste succede una 
Disseriazione sulle cause fisiche della insa- 
lubrità dell' yfria dei Presidj, a sui mezzi 
di migliorarla. Qui si analizza tutto ciò, che 
spetta a quel clima, e specialmente a Telamo- 
ne; all' antica sua popolazione; al suo Porto , e 
Commercio ; alle cause della sua decadenza; ai 
mezzi della sua riduzione; all'utile , e comodo, 
che ne verrebhe in ben dello Stato. 

Ecco il Piano, che mi prefissi nell'accinger- 
nii allo scrivere, e che ho costantemente segui- 
X. to; ed ecco ì fcnitì, ai qnali ho attinte le notìi 
zie, che ho studiato riunire con imparzialità, e 



diiarczzii. Ln divisione in più libri non è per 
j^tlaiiza di letteraria mole; ma è per iscemare il 
disagio a chi stenderà a questi la mano. Anco 
le friippuste lujndi delle miglia delle pubbliche 
strade , dicea Numaziaiio, accrescono lena allo 
siniico Viandaiite(i). Sia perciò, cbe ciiiunque 
li^^^erà ami presto far pausa, sìa che a lui crei 
sazietà la materia trattata, mi saprà buon grado 
di non averlo defatigato col pesii del libi o , e con 
prolisse ciance . Sieda adesso giiuìice l'impar- 
ziale Critica, scevera da pcdantesclie rughe, e 
soltauto Tigliosa di rettificare le Scientificlie 
Produsdoni . Esia saprà dare un beoigno com- 
patimento ai difetti , ben consapevole , die non 
&rà conto dì Libri, ìu cui trovansi errori, co- 
lui, che presuiiiioue avc6.se di cumponie senu 
nessuuì, obbligherà al leiupo stesso la mìa ri- 
conoscenza, giacché ripelo eoli* immortale Pe- 
trarca (a); 

u Altra diletto, che imj>ai'ar, non provo» ■ 

Qmì aMat iater^i mlHia Unirà lapU. 



NOTA 



EDIZIONI DBGLI At/TOBI GBEGI E LATIM 
CITATI KBU.' OPERA 



Polibio re Greco-Latina Opera » Lipsiae in 
Libmria Weidmaniiia 1789 » Combina col 
Cod. IX Pluteo LXIX della Laureu^iaua . 
Hiccolà Pernttn diede la traduzione latina, Benz:i il 
testo graco • Basilea iSS^iapud Epiicopium Ju- 

LodoTÌco Domenlclii l' Italiana , che i iuflsdale. la 

Verona presso il Ramaniin) 174 >- 
Il P. Tlmillier la Francese , avec un Commenbin 

parM. de Folard: Paris 171K 

Diodoro Siculo n Libri qui superi^iint interpre- 
te Laurentio Rhodomano. Arnstelodami siini- 
ptibus Jacobi Westenii 1^4^'-" 

Nella Laureniiana di Pirunze si i oonsullata la 
tndmione d.-l Poggio C^lic-e VII PI,i1p„ LXVII 
rconcoraa.il Codice però XVI M Pii.leoLXX 
n,„nca acil=. vor-.. Kt^i^-ja . 

Slrabone " Gcogr. Libr.V. Easileae Typis Va- 
lentin! Gurionis iSaS recogn. ab Heresbachio. 

C- Plinio il ScnÌQVp. u Historia Mundi. Lugdu- 
iiì 1548 ex Officina Goderridi», 



Pomponio Mela De Si(u Orl»ia tibr. lU. Ba- 

sileue 1543 apud Isiiig. n 
Itinerario di jintorUnoa cam notis Petri We»- 

seìingiì a. Amstelodamì 1^35 apad 

iiiiiin . 

CUiH'Iio Tuhmro r,Po-r. Libr. Vili greco- 
liiLini |>pL'Gi'i-arJiiiii incito rem. Francofur- 
li iGoj in Otìkmi Foduci HimilLi ... 

Tmdinione ItnliiH^a di Vielr Andrea M:ittiolo Sa- 
npsflcoi Con. in e mi (le! Mu ns [ero . Veneti a 1S48 
Dionii;! ili Micarnasso { AI0NT2I0N AAI- 
KAPNASXEflS) H Hist. Greco-Ut an. i586. 
Francofurli apud Haeredes Wechelii». 
Plutnrco Cheroiieo " Omnia quae extant cum 
inicqir. Cniserii Xilandri. Lutetiae Pariaio- 
n,m ,6..',.». 
TiioLiviOKi Hist. Rum. Veuetiis apudÀldum»- 
Per comoda della diviiione drì Libri ho Eitto did 
ancora di quelk di Pudon del Manfrè 1733. 
Giulia Cesare » De Bello Civili ». In Venezia 

presso l'AIbrizsi 1740- 
C- Tacili Opera. Edit. Antuerpiae cum notìs , 

Lipsiì 1027. 
€• Plinio Juniore. » Epistolae cum notis Is. 
Casaubont. Parisiia iSgg. ». 

Per gli Scrittori della Storia Aogiuta li è btto luo 

della edii. delloScrìTelioin Leida nel i68i> 
Nella Gran Kaccolta Bnrum Italicaritm sì haiw» 
gli Autori pei secoli liarbari . Non ottante siw- 
no cootallatc le edizioni qui addotte . 



^blrOroiii Hiiioriarum Libri IV. - Coloniae 

"apud Eacharium Cervicoruni . iSaS. 
Jomandes de Kebus Geticis a Parisiis apuil 

Marcum Orry. 1600. 
M.Aurélii Cassiodorì Cpiatolae ir Parisiis apiiii 

'Marcum Orry. 1600. 
Procopii Caesariansis « Opero Graeco-Lat.iiia, 

nempe - De Bello Vandalico. « De Belio Go- 

tbico - Parisiis iS»^. 
jtgathìas « De Belio Gotliomm . Augustae Viii- 

delicorum in Ofiìciiia Sigis. Grim. jSig. 
Pauli rP'amefridi « De Rebus Longobard. Ve- 

netiia i584' 
Rutilii Numaziani Itineraria Aiitucrpiae 

i563. apud Viduam Marlicii Nutii. 
y^HOH_7-mj/t/n'enna;/jGeugrapliia«Parisiisi588. 
Tabula Iliner. Feulingerana escripla a Cliri- 
' tfophoro dé &:keyb « Vindobonae i^Si. 
Agnelli qui et Andreas Lib. Pont, cum notis 

Baechini. Mutinae 1708, Typis Gapponli. 
Homeri n llias, et Odissea translats ab Andrea 
■ Divo lustinopolitano « Venetiis iSjS. apud 

Jacobum a Borgo Fraucliu « Tradotte dal- 

rOriginaloGreco dalSakini <. Paduva 1743 

presso il Manfrè. 
7'Aeocr/l('/(^//iaOaiiiialatintsversibus espres- 
sa a Bern. Zainagiia n Senis 1 738 ex Typo^r. 

Pazzi ni . 

Pouf onineDeceiu RegionùmVeterisGraeciaeDe- 
Tom, I. a 



scrìptio-LugiIuniapud Alex,Mar3Ìliumi577- 
M. yarronis De Re Ruaticd a con la Traduz. 

del Pagaoi. Venezia 1797, 
M. 7*. Ciceronis Opera ex rvceiis. Jacobi Gro- 

novii. Lugd. Batav. apud Vuiider itiga, 
P. forgila Maronis Opera h coi» la Traduz, 

dell'ÀDÌbal Caro. Firenze 1818. 
P. Ovidii Nasonis Opera a LugduDi apud 

Scbast. Gryphìuni 1557. 
Q. Horalii Flacci Poeniata « Venetìu «pud 

Alex. Piiganinum tbai, 
C- Svetonii Tranquilli Opera » Lugduni Datav. 

exOffic. Plantin. iSgy. 
C. F^etleji Palerculi Hiator. « ex recensione 

Buhnluiui a Augiutae Tanr. iSat. 
L. Jimm -fiorì Berum Roiiian.Iibr.IV.Seaù 

1817. 

Julii Obsequentis de Prodigiis « Lugduni apud 

Joannem Tournea t5Ò^. 
Salustii C. Crìspi. De Bello Calilinario etc. 

Florentiae apud Pliilip. Jontiiiil l5o3> 
Cornelii Nepotis Vitae « Holinìae ex Officina 

Janson i544- 
Censorinus •< De Die Natali. Veoetiia apud 

Aldum. i58i. 
L. Fenestellae « DeRomaDorum Magiatratibns. 

Venetiis i53i). 
Pkilippi Cluverj a Italia Antiqu. Edit. Gael- 

ferbyti ifiSg. 
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Higpaii Caréti a De AnU(|uo Iure lutine » Ve- 

neUis ex Off. ZilelU i^fìì. 
SiffUiii Canti fasti CiMuuIam. Buileae 

i55g. apud EpiscupiUin. 
Leonardo pretino Della Guerra Punica ■ In 

Venetia por Bartholomeo de' Zanni de Pof- 

lesio j5ii< " 
Q. Fiorentina TertuUìani Opera » Nel Tomo 

XIll e XIV (lell'Anlol. Morale. Milano 1811 

presso flacidu Visai. 
S. HieroRjrnU Stridonensis Opera « Nel T. I. 

e li. dell' Antol.- Morale Lettere Scelte. Mi- 
lano i8ai, prensu il Visai. 
Salviani Massiliensis Opera » Pisaurì i^sp. 

E Tipogr. Gavellia. 
S> Gregorii Magni Opera Omnia ex receni. 

PP.Maur. Venetiis 1768. 
Muratori « Antiquitales Medii £tì: Rumae 

« Annali d'Italia in Roma I753- 
Morii Fiorentini , TSe Prima Tusciae Cbrittia- 

nitate. Lucae 1701. Typia Ciulfttli. 
Petri Francisci Faggini . De Bumauu D. Petrì 

Iliiiere.Flureuliae 174 1'ipogr.ManuÌauu. 
Orientilo Francisci. Urbis Sacer et Proplia- 

ims n Floreiitiae 1&38. apod Paparinum. 
Stephaiii Bizantini « De Pupulis atque Urhi- 

bus Graecu-LuL. 
Ferdinandi UghMi. Italia Sacra cuiii Nutis 

Coletti. VeitetiÌN 1717. apud Coltiti. 
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Petuvj. Rationarum Temporuia» Parìliis apnd 

Sebuat. Cnimoisy iC5a ». 
JUasantii « Tabulae Chroaologicae ■ Roma e 

Typis Salomuui iiSi. 



MEMORIE STORICHE 



ANTICO E .HODEBNO TELAHONE 



EPOCHE ETRUSCHE 
Ayàim n. dqmhho DE'soiuin 



CifU ('i)aiT£LABIONEeolanoPortòra 
comprera -m <[ae1ta parte dell' Btroria , die n' 
cateDdéVa Ualb Magra al Tevere. Varie aono 
lé'o^ìoDÌ' circa h ada Angine, Dìodoro Scalo 
scrlT£> che' veleggiando gli ArgonanU nel mar' 
rfìrreno approdarono a questo Porto ottocento 
stadj lontana da Roma, che dal nome di uno 
dei loro compagni cliiamarono Telamone (a). 
Raffaello Vola terra no è di sentimento, che fin- 
se così denominato da Telamone Teucro, che 
giunse quà dopo la guerra Troiana, estancodi 
vagare per mare, essendogli mancato per morte 
il fratello, lo sciegliesse per sua dimora (3). Co- 

(i) Vidi niutni. 1 Dall'Appmlioi. 
(i) BibUolb» Rltt. Ubr. IV. C. ì.i* 
(1) danoat. Ortau llb. S, p, fS. 



munqiir^:dfpcrte'nyie«>^Bfrifni f(el Conte 
Carli anìla Spedizione lìe^i Argonauti in Col- 
co (i), e le grandi eccesioni, che sulle orme di 
Buchart rapporto all'arrivo d'Enèa in Italia (s) 

ha Haio^'ii feA;''l^icó'iigÌt' avvéiirrtienti' ili'''^ro- 
ia (3),'niuiia, come pensa, farà runilameiitu di 
storica verità quelle Greche a vveriturp, che ben 
poterono servir, di tema n immaginosi Poe- 
mi (4). Si, ebbe la mania in , [lassato per far 
onore alle città attribuir loro una fondaiione 
romorosa e strahiet'af'nia-le crìtica imparziale 
ha saputo scoprire quelle vecchie imposture^. 
ipt^Hwd4vfa')W«0"'^*''!°lì<'t*" i^ njentitpLtir 
tftlo,4¥ll^.^i(HHiW|£rt di Berqsaib).^ uq,g^lt3:, 

sihj|4-,A]Ie #iiwtfe„ipvpatiga!fip(M!,sppai;tigifi.,srÌ- 
\^^9^fii\t9,m .H^ìh (;pnge^Hffl,,Aelle q|iB|lijSOT. 
bi?i#ine«teide»p£ti-sir(Mo,,N9i)A4aa(up'r?jp(ifl, 

DÌ«^a.»d«i(taP3C4-<i,homi¥a]!,^))^,,tAlÌ , f;^o<^n^i^.. 
■.■■■(i?.,°¥!^;.'!tfT''^-.''»*'f.ffr*;-i -«,',..■, '. 

(9) Bnchtrt. Od. Ton. (. p. 1063. * " I ' 

(4) Apollonio Rodio. ■ Vulctio FUam Kriuns il POcmi 
da Argoiiutii. ' l.^i. "i,- - .■ 
(5] nnCoBBeubdiir. AnDw|^-itliJ< . ./ .1 , 
{6) DcKrbwUD ili lutu l'iltulia p.31.'. ■' ., 



qnrila cbè fa meraviglia ri è, che incapiuM 
nella ragna anche il Guarnaeci (i), cui non 
miiDCHrano critica e criterio. Avverte infatti 
r erudi tistiimo Lanzi (3), clie ammeaso ancora 
il viaggio degli Argunauli nel Tirreno, eie vi- 
cende' deacriUe-'d» Diudwo, sarebbe aerapre 
nnpusifaile, cbe- avenerà dato nome a paed in 
I^neolei'dove «MbaUeado «nno ritnasli tatti 
fakì à riaarva di Ghuao loro coinniilitone. 

Piò ragionevole è il parere di colw>, che 
ripela 110 l'origine della Città e del nome di Te- 
lamoua dagli Etruschi cun piii usitalo nome 
dai Greci appellati Tirreni (3). Non pretendo 
già di classarla nel rango delle primarie Città 
Etrusclie ricordate da Livio (4); ma tra quelle 
di second' ordine , come lo furono Cosa , e 
UrofiVca ■ Stando al sistema del dotto Maloc- 
chi, che fa discendere gli Etrtiiclii e la loro 
lingua dall'Ebraico, o Siriaco Caldaico, ii tro- 
va l'etimologia dì TELAMONE nella voce TE- 
LAM, che signiGca opprimere, deprimere, e 
&r "Violenza, Giusta Uim» opioìone i Tirreni 
dediti mollo alh juraterit,ie valeottiopn c^nì 
altro popolo nelb HftTigaaooie iivavaao io qne- 
Ao Promontorio e nel suo Porto un luogo di 

(OOi-ig'"- lUlicIieT. U. [ib.6. c. 4. 
(1) Smcìo di tingi» BlruKi T. 11. p. a*. 

(3) SlnboBii Cvift. libr. 5. p. 3». 

(4) Dm. I. libr. 3. ' 
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ait!iirezz.i e Ai fortiGcBxionej ohe cliìamàronp 
TELAM. E siccome neltiiattolsaccesàwxlclliai- 
f-iie^wShino aherorionenells prìmiUn lom<dfL 
■inen», coal l' Greci, chevniiehoolflroii'-deip» 
tutto le inveniioui mitograSflliej-G di^ di eaU 
{ Lfttinì avran addolciti l'itlfleatlone deViiran- 
bolo, traBfomnndoIo in altro- nome allarscpno- 
Rciotó, come erano i due Telamoni noti nella 
Erogonia (i). Vi fu ancru-a chi dedusse lo steó- 
b6 nome [{alla topografia di questo Porto (s). 
Noloron essi , che la greca voce tiXay.àt significa 
balteo (3), ornamento, del quale si cingono il 
petto gli Eroi , ed i Guerrieri , e piegandosi Ìl 
Porto in figura arcuala a foggia di balteo potè 
somministrare l'idea del nome Telatnuuto, ed 
il fondameato di favolose invenzioni. Avverti 
gi& Démpstero',che sebbene la etimologia nlat^t 
sia antichissima' e greca, pUmnòh azzardò. de- 
cidere, se réslmente dai Greci aVesie ricevuta 
quel nome' la-'Cllà .e PdrtDi'di Tekinone (4)- 
■- -Ha-laniiale da"|wrtc;k faTolce leletim^ii*- 
gie, Ghe< maìi«i-.«GcardMi ' fra lóro, è fuor di 
dubUst'cbe-la-Storìa aitium» oalusao prtbai- 
bile di ogai PapolooDariconón Mcoli giùiri- 

(0 De Tyri'Licnomni Orig Dinìt. VI. Oililar» tf^nAiAini 
Eiiu.T. II. p. roi. 

[^) Solini UH. e Di'iicr. Namu. Tan. Ill-.^t, i. . 
(J)Pollui,Ooomul. X.(. l4G.; . .. .. 
Ì4)DeBlnir.Rr(.T. U.C. iS. p. {3l.. ■ 



moti (li quelli , che gli dnnno i fatti , ed i mu- 
numenli attestanti la sua esistenza. E puichè 
rr>i<i«alamìtà della Elrnria marittima non è 
la -minore la mancanza di Storiche Notizie, 
eodi'^alltf lfedaglie deduco la proTa,ch« Tels- 
mÀnsèdi fundasione Ettiitfcà. Quelle anlioi- 
glte Horio 'Btate le Mie luperstìti alle TÌcende 
dei- tempi,'* ntì' )on»xaratterì ed emUrmì 
offrono irrefragabile leMimMiianSB, eba i Tlr-i 
neni^oqrianogli Btnudi^ruromil pìA antico pt»^ 
poloy dfll'qalle'Teiti meniariii aver. avuto qui 
scfigi'òniDe'dorilìibìo. Em nella nativa loro Un-. 
pm ^lerobo chiamarlo TLATE, t TALAU, o 
T£LAM,^ed anche TMOL.eTAMOL, siccome 
variamente sì legge nelle -epigrafi delle sue aii- 
tunotae Monete , ( T^of. /. e IV. ) mentre gli 
Etruschi furono soliti con metatesi , e con epen- 
tesi ad alterare i nomi. 

Convengono in questo mio sentimento i Glas- 
uci Gred, e Latiu,.che 96110, loro Opece par- 
larono di TelamoDe. Polibio accuratìssiaió Sto- 
xiìfif che vìsse quasi due secoli prima dell'Era 
noatra. volgare (i), «d il Geognib Strabene (s) 
e flntarco (^eronèo (3) danno a Telamone l'e- 

(.) Vn... D, Hill. GrMC, tlhr. I.C m. (. 8 fot. ir.Oi.; 

Po)ih. T. 1. [I. 1S4. Tf>.CIfldl.T»( TVf /WMC 
(9)Gta(r. Likr.'i.'p. lU.' 

(J) T. l, p. »49 . TfH-fltlXfr *% MXafitfn ne ti^ffiiss. 



36 

pitteto di CITTA- TlRRENICi^, MiÌ|iGTRU- 
SCA. OiodcN'o Siculo, come ho già rifèrito^dì sor 
pra (i),e Tulomèu lo appellano Porto e Pro- 
raonturiu in TiirL'nia (a). Pompoaio Uela, do- 
po avere nnnuverato Pirgo, Caslronovo, Cosa, 
Teliimone, Pupulonin , Cecina, e Pisa, codgIu' 
ile essere questi luughi di origine, e di nome 
ILlruGCo (3). Plinio , seguendo la divisione d'I' 
kilìa che avevu Tattii Angualo, registra nella 
undecima regione l'Ctruria niediai,.e' pOfAiU) 
il Lago Prille'segua 1/ Oiubrotie , fiiime%tg)doa 
ad eMBtamviifitb,equ,ÌÌtài'dSYaUodÉieVia^ 
bi-ia^eàUBorlddi TelimaM(4).0amvp qml 
apparttmaDieate.euere stile ^nardtib' dagfi 
antichi l'Uoibri^-quaf pwte dall' Etmrìa (S)« 
gli Umbri Tarohn natati t più vetiuti -Abita-' 
lori d'Italia (6). Sap|)iunio dall'AliCaraaaseo, 
essersi impadroniti i Pelaaghì di Crotone, insi- 

(ÓLib-iv. T.r, p. 3». f.,«*.».niì« 

<'(k}Gwp*pii.Ubr Vi t r.G>.«W<iiiii^i Jk^wj : ■ 
. 1^314^ ti.p.,<95d«.9fiili«ii.- TflijiMi, PppHWBf». 

Cccipi^ Piua betnJulDci, etnopiiBi — niguanln i Più HaU 
ha da'iDlfnikrjid>['Ì'ctTÌtnri<>,onvuiui Ablirlcata q'iUlla'dlU, 
cbt rà-BtnàM','4BlaaMI«4hi|i[iJ»;<cli«laaMMdltQntlI-«U 

(4) Plia. loc. dt. „ Hine aranet Priltit, noi Umbra utI. 
„ gforum cip«i, at ib « Tcieliu Umbrìac, Portutqiia Tab- 

{S) eiyniol. Lilir. X( V. C. 4. Unibr» p«n Tit.cia>| 
(R; Pliii. Liti, III. C, i) ~ Umbrontui gmi aDliejui'ujiiu 



gnc citlà degli Umbri, eha .soLiu i Bonuni.mu^' 
tù nome iu Cqfornia ossìa Gurtona (i). Non«t, 
è n;iai,coif(rD.versa essere s Ubi. Cor tona una del.! 
le cìUjt EtiTUsche. QuHn^q.J'AlicRniasseo le dìe>. 

l'epiteto di Urabru vulIefijrMìillud«fealltt^ 
sua, antica Fondaziuiie. AnuKV'ssa natale seii'^ 
so è r|feTÌbìle,anclie.a,TH)^rttam!'>>itaato.>iiel 
■^ntfto dell'Ùrabria-Ca), ; ,„ / i. . i 
^ l«a(ld(dt«lsflt^9ni^ifjn4tr^lWD«ànai,ol)Ìa'> 

<^({;fll tempo 'tffo.pqlè, flipa^ CjU(i(t''BDrtcs et 
Pf]Q;^afitoi;|o[, i;offff,è,(AÌ9mati(};db BD)ifaio'i:da- 
Pflwq^ie.i^*' Tplota>p^«J lMjGittì<'WgevdlBn|> 

Puggro,o^{a,,Prqmontor(a)det:|ioBtltlo>da]la!pàrTi 
te dell'Osa.; ^i.il Porto^ si-te^U^ndeva. aiguii^i 
di ansa, dal Proraontoriu al iPoggiti, <:be<:ba dJi 
Fr.aDte, dove è l'abitato del Muderno Tela mone. i 
Alle sue. falde era bu|;natu di>l.:6unie Oaa de^ 
scritto da Tolommèo nella Tav. VI. della Euronr 
P3l (3). Stupisce il Cluverio e»4«rsi niei)KÌunat« ' 

B{.Xt>«rTiC<wW«InElituci^«hli«:-iliti>mt'dl[<<]V«TOIA.;«> 

Molo In pielnB|anla, a itmto con cmllni Elnucbi 
•tAitcnc! Hiiiio del C». Dott. Diti d lui di qiKlJ^ cilU^iicl 
qo>l> ri legge 11 Epl;»r>'»E^I'llÉ 'fcyBlÌ4 .-^SIITIH. Aucl» 
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da-qiMifai Geografo I'On,Gfaepud conììderanì 
piaUotto Tomiit» di quel dia Buine, quando 
ha tralucisto altri tlt maggior importanza (i). 
SeliIwne'Toloiiinii<> ria il sola degli antichi Geo- 
gnlfif Cbe abbia data contezza dell'Osa, nondi- 
meno non era immeritevole di tal rì(;uardaper 
leaue acque medicinali e salubri. Il Ch. Ha- 
zocchi Fa derivare la voce Osa, oppure Ossa 
dalla parola ASA,clie nel dialetto Siriaco-caldea 
equivale a medicare, ed a guarire (3). Manca- 
no ì monumenti per provare la virtij medica' 
delle acque dell'Osa, ma non è improbabile 
quella etimologìa per le vicine acqae salotifers 
del Ba^o Termale, -cbe defluiscono dentro 
quel Fitime o Torrenta, sulle qnali' pi& -sotto 
(UrA-dD'silesoraggadglio'.Nellaflteisa imbocca- 
tura Toi&no )e vértigia del distrutto Ponte, ftb- 
l»icato<daì Romàni , che nei hnsni tempi portò ii 
namediPoiilfftfìfV;t7io(3)-Daquesu>si com- 
naaaicaTa osila celebre strado Aurelia . Si cono- 
acs, chela Fabbrica fii di quattro Arcate, e che 
ogniannebbelelnce di quattro braccia, esten- 
dandoriacirea quarantBcinqne di lungheus.lA 

[1] Itiliie AotÌi[. Lib. 1. C, s. p. siSi. 
{a)Diitf.yi.!iiT.II p.iBi. 

(ì) Gì Inilnin. TihuL, S«iitai, .nlfO SilalTn Btfn A»; 
1337 — Deligndui (aìt aniil tiraiÌDIIl oliti PiHllU HiloM* — «t 
diciiuT, quod Tifante dictd panU nabator Pooi Kuoih •tUB- 
àtliltr coutractot ptr V<r|itiiiB— . 
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maggior perìferÌB del suo alveo Ò etata cagio- 
nata dalle acque, che decorrono licenziosa- 
mente. Dalle memorie del i3o3 apparisce, che 
io queir epoca era già rovinato il Ponte delt 
ro» (i). Db Rntilio JHnmaEiaso «ainainlór- 
mali, che niaiioiiiessa la Strada Àuralia dai Vaur 
dali nella loro iiiciiraian9-d)l 4jo, «d atterrati 
gli Alberghi^ ed ■ Ponti ani Gami cbe la interso- 
cavano sino a Boma, iVa i qnalisoBo l'Albegoa^ 
l'On,,e rOinbniiie nelle adjacense di Telar 
mone, ei iìi cootntto a fiir il viaggio per mare 
recandosi in Francia (s). 

„ Pm^iuim niuau agtr poit ifùamquaM Jartliia mgmr 
„ PvpmutGtticttiutrtlìint mamui 

,, HoinjrlinudiHmiiM,nonJliumaapanueeireM, 
„ Incerto mUui crtiim -tta nari. 

Del pari nelle carte dei Secolo XIV sì hanno 
autentici riscontri, che sino all'anno i337 du- 
rarono le mura dell'antico Telamone, (3) le 
quali se fossero restate superstiti, come quelle 
di Rosolie, diPopulonia, e di Cosa, aarebbero 
nnifiinm nel genere dell' aFcbiteUuca, dai mo- 
derni Archeologi cfaiamata (Sclopea. . 

(0 l^i Bino. US. Ai TcUmOH. 
(i) Itlnonria ~ ao. 

(3)Ci.dt.KakfaB(poTiihuL Snwu. f. la—UninH- 
(UriTahBonl — 
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Agli Etrusclii fliluiniiic ù da riferirsi l'ori- 
gine ed il nome delia CitLi'i e l'orto di Telu- 
■noiie, ed d loro dovrà attribuirsi duU' impar- 
ziale Ragionatore sinché si scoprano antichità , 
die ns rovescino il posseMo . Stando a quanto 
bo già esposto sembrerà ikcìle trovare Tepoca 
dolta sua fondiizibne. Lo sarebbe ài ctì'to', ae 
. non fòsse inutile peuuerò il dbtel-ntSbare il pe- 
riodo, nel qi)ald'gli.BlirtMcht rènneM> a' ]popo- 
]are'qiiest& tratto nitirìttiiao. È ftiuH 'di'con- 
trorenia, che ìi lóro emìgraeionb dalleTtalive 
coutrade avvenne molte^tà prima delle Oliai* 
pìadi, e vai a dire precedentemente al tempo 
Storico, nel quale torno, Gonforme opina Var- 
rone, tutto ù pieno di favole, di meuet^ue, e 
di oscurità (i). Egli citò secondo si laeconta 
da Ceusoriuo Storie 'fosche , composte nel 
Secolo Ottavo di questa Nazione, dalla quale 
sì presagiva, che dopo due nitri Secoli doveva 
estinguersi il nome Etrusco (a). Se si iiileii- 
desse per fine del nome Etrusco la Wmida- 
bile rotta avuta dai Homanì al Vadimone, 
'dietr» in -quikle yenae^ il sOo riecadinieato (3) , 
appBrirebbe,;cbeeoiiiiìiciaroaoà' fiui'ire ib lta- 

(OMuiuDliut. iuTfb. Clirounl. ji. 71. Umuù Unnotum 
{») D«di. Cp.!,. 

(9) T. Li*. Dee t. I>ili.g. Cij—lllg ptimua ilìet fortuna 
Tauri alMiuilulct EtTiucomu Ir^t opa . 



lia almeno seicenl'anni prima che fosse Uuiiiii. 
Ma umbìguu è il passo di Censurino, e lo sono 
del pari g\ì esirutli di Plutarco (i), e di Svi- 
du (3), clie sona i soli, dai quali si può attin- 
gere rjuiilche notizia ■ Sanno gli Eruditi, cba 
ranno Magno Etnisco, nel quale si restringe» 
vano i perìodi delta durata 'Nanunale, diversa- 
mente è italo inteso per trovarne il principio, 
èd ì) limite. Il computo institnito dall' erodilo 
Mofièi (3) precede appunto i sei secoli, da me 
indicati avanti la Fondazione della GilM dì 
Romolo. Freret restrinse per più della metà 
questo calculo (4). De la Nauze (5), e Bru- 
cker (6),eLampredi (;) si divisero in opposte 
opinioni indispensabili nelle congetture, alle 
quali servon di fundamento le interpretaziuni 
(late ai testi dei varj Autori. Che se lo scrit- 
ture della Eneide nun avesse Tavuleggiato nella 
sostanza dei fatti, ci potrebbe servire di un 
barlume. Facendo egli approdare Enea ai lidi 
del Laziu do|>o l'incendio di Truia, che nei 
celebri Marmi dì Oxford è segnato poiileriure 

(.)!.. Syllwviu. . , 

(1) Vo» EB-XVet 

(3) Dell. N.I. Elmi» t. IV. delli Ou. Leti. p. 17. 

(4J Htituiic de l'Acid. Kn;. da inicriptioaT, XVIIt. 

(i)Meinoi™T.XXl. p. 8J. 

(e) Hill. Philuuph. T. 1. Llb. s. Uwp. IO. 

Ili ^•K'° ■"era II FilouSi dt(li Aalidil EUukIu p. J i. 
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di sessauUsell' aoni alla decantata spedirioaff 
degli ArgonauLi, ai potrebbe stabilire, cbeFu- 
putoiiia, Cliiusi, e Cosa, che furonuiD grado 
di porgere aiuto di armi , e di armati ai Troia- 
no 43i anni prima che esistesse Roma, prova- 
no uno slabilinienta più antico, e necessario al 
cerio per rendere una Nazione florida, e pos- 
sente, qual è descritta da Virgiliu (i) l'KtruT 
■ca, accorsa ia soccorsa di uau Straniero, lùicn 
le sue parole. 

n Massico il primo in su la Tigre imposto 
« A.vea dì mille giovani uu drappello, 

■ Glie di Chiusi, e di Cosa eraii venuti 
Con l'arco ìa mano e con saette ai fiaoclii . 
Più sotto descrisse, cbe il torvo Abante 

V Sotto l'insegna del dorato Apollo '' 
« Seicento ne imbarcò di Populonia, 

■ Trecento d'KIba, in cui ferrigna vena * 
a Abbonda sì, che n'erano ancor essi 

a Dal capo a i piè tutti di ferro armati Ca)! 

SilFalte circostanze offrono al pensiero principj 
più lontani di quelli, che lissuruno all'anno 
Etrusco Freret, de la Nauze, e Jlrucker , ed 
aggiungono peso di maggior probabilità all'o- 

( I) EMldg indMU di AbUhIi UWD Ubr. X. r. lUS. 
(>)LiicciLT. ijo. 
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t>inione del Mirchen HaSèi. Attenen^mi io 
peraltroBÌ citati Crìtici, che riguarda rono come 
un trorato def" Greci Fìnceudio di Troja, ed 
Il viaggio di Enea, lasdo il tatto nella sua d8> 
tui'ate ìncerteezai Al più si può azzardare il 
sospetto che quftlche Colonia di Grecia ve- 
dlsM iir- MmUtisiiiai' tempi nel Laiio, e che 
vinta dbgU Indigeni non lasciasse di sè, che 
oscure confuse memorie: che nel liinj;u volger 
degli anni fosse alterata una tiil tradizione, ed 
abbellita Colle invenzioni mitolugicbc, e di li 
nascesse l'immaginoso racconto di Troia in- 
ceudiata, di Enea approdato in Italia, il ano 
Combattinieilte Con Torno, e le altre inciden- 
'Z«,:clie 'fai'maoo l'intreccio dell'Epico Poema 
dii Virgilio, tneiltre ie favole nei loro principj 
-filrobo verà,'e'seVere,'e degne dì fondatori di 
-N^ùoni' (i).'Nè'cià ulterérebbe' la sostanza 
della Storia, essendo iu nega bile, che esistera- 
-My Q^^Etriiria, Populuflia/Ohìusy, Cosa, alle 
■qiwH.'affimagiBÌ TeUnooiie ed 'il sud P«to, 
del qnale sì ha menzione in Fabbio Pittore 
verso' gli anni 5ii8 di Bontà, ed in Timèo, che 
fiori circa abo anni avanti l'Era nostra Volga- 
re (*). Anzi dal Cronico Monetaria dei Pas- 
to Vi«.. Princi^ di t(ciniuNDonT.lu,i>. ii. 
(i)'VDHÌDf Dt HMor. CrHci* lab. I. Cip. 19. in T. 
IV. Op. 

Tomai. 3 
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aeri (i) à riportaiio moneta fiue nella Bseca di 
Telamone nell'anno ^90 di Roma, delle quali 
tratterà a luogo oppurtuuo. Ha una Città, che 
nel d'i Roma già vantava la sua Olficina 
tnonelarÌB al paridi Populouia, Gbiusi, e Vol- 
terra, e di cui ad onta di tanta barbarie nel 
distruggere i monumenti anticbi (3) sono per- 
venute a noi sino al numero di XX mouete , 
diverse nei Tipi, nelle epigrafi, nella grandez- 
za, e nel metallo distinte tutte del nome dì 
TLA, di TEL e della sigila T per non dubi- 
tare, che appartengono a Telamone, mostra 
evidentemente un origine molto più rimota, ed 
antica, e la sua civilizzazione, e l'arte, ed i 
mezzi di cavar metalli, di purgarli, e ridurli 
a moneta. Nè poteva essere diversamente per 
la Corografia del suo Porto adattata al Com- 
mercio ed al ricetto delle Navi, che Tde^k- 
vano nel Tirreno. 

Per verità A rileva dagli Storipi quattta ione 
la prediteuone degli £tnuclii pei Im^hi mar 

(OPuiIlFODMm Ib Dinprt. p* Bit. Rfg. , Dlnart. d> R* 
Nnn. Einuc. C. 3. 

(>)IIIIlin:b. HiOiiMlTrktti'iblti Nit. Elrnici pug. If 
T. IV enti d aaprtm* - HomM di iMìUuìbii QtU lUUcbg . 
uprisH clia<lÌTeatuMrlliiB»H,iittilnbbcm Ggnrdaoerìlla, 
„ fto l'igDoriDti da' fligitlìerì lUB amie cagiuaatoj atw oc m 
fouEra riiiaiiiRnil«,UlcU lainlcn UimpaUB ia ikoni fMti 
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riltimi, e muutuoai, e quale fosse la loro po- 
tenu, i ioru coatumi, e le [irofessioui, che in 
dogolar modo furono da lor coltivate, e le Oeitii, 
che roriDaroao la loro Rel^ione. Dìodoro più 
d'igni altro ne ha tramandaU una grafica de- 
acrizionfi , che premetto alle inTeadgauoni con- 
nesse coUa Memorie di Telamme (i). Coà egli 
scrìve. K Sono li Tirreni ooraini franchi , e 
grande ebbero iinperìo , e molte grandi Città 
edificarono: potenti per legni ottimamente ar> 
mali, signoreggiandu it mare, dieron il nome 
di Tirreno al mar Italico, Esercitati nella mi- 
lizia terrestre inventaroii la tromba, da loro 
Tirrenia chiamata. Aggiunsero maestà ai Ma- 
gistrati con la sella d'avorio, con la porpora 
della toga, e coi littori: alle esse posero i Por- 
tici, dove li servi aspettassero i padroni. At- 
tesero alle lettere, alla Filosofia naturale, ed 
stia Teologìa, e con maggiore studio alla inter- 
pretazione de' fulmini , ond' erano ammirati 
da i^auno, e per fidi intei^reU conavltati. 
Fertile ora il snolo da essi abìtatd, e con la 
coltura lo fecero pià ubertoao. Essendo ric- 
chisnmì, imbandivan due volte il dì sfamMa- 
menle la mensa di cibi dblicaU, con ■nsi4'Dra, 

[■)llibl.Hiitor.Llb.V.p.3i6~ VadihTniiuriaudi Df'^ 
dorn Siculo jwbblieati di Filippa Giaoti <Si6 in Firanr p^t■ 
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e d'argento, ed erano aerriti d> up gran SU' 
mero di «h»n>. ed altri servitori, Uoavano 
abiti ricamati, e sottili, tessuti a fioracnì. Tanto 
potè in ultimo il lasso, che decadendo dal 
primiero valore perderono la gloria acquistata 
dai loro Antenati _. a Conviene col Greco 
Storico ancora Livio, nò le sue espressioni pos- 
son essere sospette di parzialità (i) — . 

Ora per tornare al mio scopo chiamo ad 
esame le Medaglie, che già averti! essere i soli 
Monumenti superatiti del Dominio Etrusco in 
Telamone. Dieci soao le collcttate da me nelle 
Tavole I e IV oltre la impressa nel frontespi- 
zio (3). Alcune eran già note nelle Opere del- 
l'Olivieri, del Guarnacci, del Lauzi, e del Se- 
stiiii: altre escono adesso alla luce per la prima 
volta. Quella di num. i. 3- 3. della Tav. I dì 
mezzana grandezza combinano negli emble- 
mi della Prua, e della epigraté orìeulalmeute 
scritta da deatra a sinistra TLA , e diversificano 
nel tipo della figurai Nella prima vìea espresso 
il proloma di Eroe o dì Guerriero galeato ed 
imbwbe, che allude fórse al Telamone Argo» 
nauta, 0 al Telamone Teucro. Egli è indicato 
dalla inscririone TLA iniziale del nome . Usa- 
ti) T. Liv. D«iil. 1. Lihr. t. fg. 
(1) Kou li i palato KgDite nii ardioo Suo «Ib ìdcUéodb 

[■monte dopo k inciuonc dilli 'l'ut. I. 
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nmo cosi altra Gitt& omoniine, che rappresenta- 
rono nelle monete l'impronta di coloro, dai 
qnali pretendevano trarre l'origine. Nella s e 
nella 3 ri vede il Birronte barbato e pileato, ai- 
mìle a quello delle Volterrane. La 4 terza Tor- 
n» oflfe la prora ed il molto TLj4 ripetuto in 
ambedue le superfìcie; varia nella effigie, die è 
testa barbata e laureata analoga a Giove . I Se- 
stanti num. 5, 6, e iS dislìnguonsi soltanto per 
il tipo, mentre anepigrare è ìl quinto, e decinio- 
quinto; nel sesto è segnalo TEL. Si riscontra 
in tutti la testa di Ercole coperta dalla pelle 
leonina, e nell' aversa il tridente senza nianu- 
brio in mezzo a due delfìni con due globetli - 
Le aneddote poi Num. i3, 14 della Tav. I, e i 
della Tav. IV, come pure quella del fronte- 
apizio presentino o|^tll rimarcheroli e diverai 
dalle descritte. Nell'antica della i4 di argento 
dì neziana grandezza si riscontra testa virile , 
coronata di lauro, sanata a tergo colla iniziale 
etrascB T. Liscio è il suo rovescio. La iS (far- 
gmio dello stesso modulo offre testa coronata 
di lauro, con collana al collo, e dietra ìl dosso 
la sigla T. liscia e destituita di emblemi è la 
parte posteriore. Terza medaglia del medesimo 
metallo, ed in tutto tmiForme alla 14 nella fi- 
gura e nel conio ri è ommeasa (1). Avverta 

(I) Li >>wbflia 13/ 14 ■ l'iddicUa, eh* tin «BCHiù 



però, cliesecoiiilo ie regole de'Nuraraografile 
descritte medaglie sonu anttcliissìme, tnentra 
essendo figurate da una «ala parte annuDaìano 
|li ìnciiDabuU dell'arte monetaria, quando gli 
Etruschi non avevano ancora trovato il modo 
ili fondere il tipo nell'ano e nell'altro cam- 
po (i). La superfìcie anteriore della Tav. IV, 
edelL'anedota del Trontespino ba il Kfronte: 
è barbato nella prima , imberbe nella seconda , 
sulla di cui testa sporgono al dì fuori due asti- 
celle non osservate nelle precedenti. Nella 
]K)3tica apparisce la prua con figura, die sem- 
bra addittareilnamminoda farsi , enell'eaergo 
si leggono le etnische parole TAML. Pià sin- 
golare è il rovescio del l' altra Num. i della Tav. 
IV. Tre poppe dì navi ha la medesima; doppb 
e bilingue è la stia epigrafe. Al di sopra delle 
poppe il lemraa etrusco TMOL, e nel piano 
inferiore sotto di quelle la parola latina GYM- 
BIS, per quanto rilevo, essendo alquanto con- 
sunte le lettere. 

Di non minore conto sarebbero state tre al- 
tre monete, che si sano oramesse. Tale io re- 
puto quella de me veduta, ed inbustamente 

IraTiDQDelli ricci C Dtkdcaw d(l Sig. Dmuo Piiirtu «rodilo 
Antiquaria Spagnnalo. Iti pnv crijt« l'alira di Ihtuiu H. i5 
•leit.T.1. 

(0 Varaiflioli. Aiclwol. T. I. p. Si i. 
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deperita (i), nella qoale si rimarcava testa di 
Guerriero galeata ed imberbe colla leggenda 
etrusco TLAM a destra de! protome, e nel ro- 
vescio due timoni di uave pel diritto, e nel loro 
mezzo la sigla X,clie equivale al T Etrusco. Se 
avessi avuto in sorte inserirla nel corredo dei 
moDurnenti di queste Memorie avrei forse vin- 
dicata la legittimità del Decusse Goriano, che 
«spunse dalle sue Tavole il Gii. Lansi per so- 
apetto di falsità (3). È vero, che la tesu di 
qnel Decusseèbarbataediademata(3),C(»icfae 
■embn aver relatione colla eflìge della moneta 
nnin. 4* <l^a Tsir, I, e che la ana iacrinoDe 
ba per eMen> TLATE, oana TLAMNE\ lad- 
dove la [ffecitata medaglia avera l'impronta 
«raìie in parte alle figura niim. i. della indi- 
cata Tavola. Ma sd onta di n [uccole varia- 
rami non laadavano di e*>m oui&rmi nel ca- 
rattere e negli emUemmi. Di egual conio ai 
Sestanti num. 5, e 6 della Tavola I. devono 
giudicarsi le due Autonome trovate fra i ruderi 
di Telamone, e che passarono a far parte di 
erudita Collezione. (4) In ambedue si rappre- 

(0 Eiiilir^ pruB la Fami^lU SiDppa ad iStt.tradi- 
ap«TM con iltn uliuglìa rif nUU di futa euta di chi oaa 
■ttaBOMwailpngia. 

{.ÌT.M.p.98. 

(S) Hilk A||iaala ■] Hot. Etru. HS. 

(4) Qulh coU'iaiub T. icep«U afi iSoi pM& mI Uiuk 



nenta la testa d'Ercole coperta. c)ella nibrìde 
leoainai-eneli-OToacio di nna ri vede la sola 
iniziale T fatta a croce decussata , e nella po-. 
stica deU'altrB gli emhlemi stessi del Delfi ao, 
e Tridente, come lianoa ì due Sestanti , ed il 
molto TALAM. 

- Le esposte Medaglie mi apron adesso il cam- 
po a dare cunEezza delle particolari Deilì, ch'eb- 
bero culto, e furon venerate in Telamone. È 
questa una parte esensìale della Storia , che 
scuopre l'indole e Io spirito dì ogni Popola. 
Osserrafono già il Passeri (i) ed il Gori (a), che 
presso gli Etruschi e presso i Greci da Religio- 
ne si introdussero nelle monete le Eflìgi, e che 
espressero INomi tutelari, i Gen gli Erm di cia- 
scDoa città, nOn ntni le imniagiiiì de'Prìaclpi, 
e dei Re. 

GIAÌiO BIFWWFE aia il primo sogget- 
to delle mìe ricercbe , giacché Io trovo fignrato 
imberbe nella medaglia del fì*onte«pizio, e bar^ 
baCo in quelle numero a e 3 della Tarola l e 
numero i della Tavola IV. Sì credè da alcuni , 
che non avessero gli Etruschi il Giano nelle 
loro monete, pretendendo non essere stato co- 
nosciuto nella Teogonia di questi: ma a torto, 

dil Biroi» ClHcloii;ril[»c(>ll'iuter> cpigrifs Talemtuù nn' 
èiD Coll« di Vii d'ElH. 

(i] De R* Rnm. EirnK. Cip. p. iSS. 

(ij UniMiuB Etentc. T. it. p . fu. - - 
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essendo certo, che quel Nume fu noto al resto 
dell'Italia, ed in conseguenia all'Etrusca Na- 
Bione, come attesta rintendentissimo Gorì, ma 
diasentendone il Msfièi (i). Un dubUo [uatto- 
sto DBscen potrebbe, se fòsse sempre rappre- 
sentato GIANO nei Bifronti, che imberbi sono 
HnpreBsi nell'Aneddota del Frontesinzio, ed in 
dodici monete Volterrane pubblicate dal Guar- 
nacci nelle Tav, XXI, e XXIl delle Orìgini 
Italiche (3) , ed hanno barba e pileo nei tipi 
nnm. 3, e 3 della Tav. I. e nurn. r. della 
Tav, IV, ed in molte parimenti di Volterra. 
Parve di sì al Ch. Lanzi (3), ma non ne con- 
venne l'erudito Inghiraroi (4) con riflettere, 
che non avendo avuto mai tal uso i Romani 
nei Giani delle loro Monete, molto meno po- 
tevano averlo gli Etruschi, le narrazioni dei 
(]uali nella cognizione del Giano erano state 
seguile dai Latini, Quindi è, che da lui si ri- 
conobbe MERCURIO Rgurato con capello nel 
Bifronte delle monete Volterrane, e Telamo~ 
nesi (5)i) Vedonsi, Egli scrive nei Monumenti 
Etruschi o di Etrusco Nome , (6) nei vasi 

{.JOHtriiii. L.lt.T. p. 161. 

(=)T.M. 

(3) T. IX. p. 9». Siggid dt li»tDii Elnno. 

(4) Scrii 111. di Bramì. Big. t. p. U, 

(5) Op.(il p. ig. 
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autichi di|Hnti vari Erai, o Semidei con U 
causia dietro le spalle simile a quella di Mer- 
curio, che per lo più li cnratteriEza per fora* 
stieri o viandanti, e tale è il fine, cred'io, per 
cui l'aotichiU pagana pose il capello a Merco- 
rio, comeNurae, die è sempre in viaggio per 
i suoi messaggi dal cielo alla terra , e dalla ter- 
ra all'inferno « Anche dall' iinLìcliità più ri- 
mota Tenne rappresentato lo stesso Mercurio 
con lunga barba e spiintuta, e ne ebbe il nome 
di Sphenopogon, sebben dai meno antichi Fos- 
se espresso Imberbe > 11 Bunarruti (i) avendo 
notata la particolarità del Bifronte con pileo 
e barba opìnd, che sotto quei simboli Fossero 
effigiati GIANO, e VEBTUNNO ». Per le- 
dervi Giano, e Vertunao, sanità il lodato Ar- 
cheologo (a), fece ricorso alla queliti loro di 
protettori delli contratti, e del coramercio, 
sappoDendo, che gli Etruschi li ponessero per 
questi ragione nella moneta . e che fossero stati 
da em distinti col pileo arcndico, e che l'nno 
di essi occupasse la destra , e l'altro la sini- 
stra parte. Macon supporre ciò, che è privo 
di prove tutto si spiega con facilità più che 
grande. Non cosi prive di fondamento sono la 
congetture, ch'egli propone per vedervi eflfi- 

(OAgiinnb! .IrElr.RulB. 

(>} Hoanmanti £Uiiiehi a di Eiiratco Nbio« pig. it- 
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gìatu MERCURIO. Si funda principal melile 
nel dimostrare, cbe a Mercurio, egualmente 
che ad Ercole sono derlicate Iscrizioni comò 
Custode dei pesi, Presidente de' mercimoni , 
possente Dio de' guadagni, Autore, e Goaserra- 
tore TigìlanUssimo dei tesori. Giudico io pare 
ragioamle, che se ad no qualche Nume do- 
vevano gli Antichi indrizzare una speciale 
commendauone per le monete loro, era certa- 
mente a Mercurio, ch'era il Dio tutelare del 
Commercio, e del traffico ». Esso da Ome- 
ro (i) fu chiamato. 

u Mercurio di Giove 

B Figliuolo, niessBggier, dator di beni. 
Comunque sia, se conviene al Bifronte coperto 
del petaso ossia capelletto a cono, e barbato il 
carattere di Mercurio, ed a lui in special mo- 
do i Volterrani , ed i Telaraonesi prestaron 
culto sino a volerne il tipo nelle monete rac- 
co man dandogli il loro trailìco, e commerciu 
marittimo, non ripugna riconoscere nel fii- 
t'ronte imberbe e scoperto il GIANU, che qual 
Nume, fu adorato dagli Etruschi sebbene col- 
l'andar del tempo, se ne gloriassero come di 
Deitì loro propria i Romani (a). Mancano a 

(0 Odiai* Indotta dil Sulrini Libn tiii. t. 4fìS. 
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noi Scrittori Etruschi, e però non possiamo ad- 
durre prove più convincenti di quelle, die ci 
hanno somministrato le medaglie di questa Na- 
zione, nelle quali si trova il GIANO BIFRON- 
TE, di cui poeticamente scrìsse Ovidio (i). 

„ Onnff *afar stminai hlnc atijui Stnc januafnntH, 
» E tpùhut bue popH/un iptclat ti illa iiàMfl . 

SU ptTMpiei» cadutii Jaititar su£u 
Eoaj porta HetperiatquM timid 

Bt nUhi lujhxu arvieii MnfMn ptidui 
Cerntr* naii nota earpon tiaa liat. 

GIOVE del pari fu adorato dai Telamonesi . 
La di Ini testa adorna della corona d'alloro, se 
piuttosto non è delle foglie di quercia, albero 
sacro a questo Nome (5), barbata è nella par- 
te diritta della moneta num, 4- T. I. Nel suo 
campo si legge l'epigrafe TL\ indicante Te- 
lamone, Nel Decusse Goriano si vedeva un 
protome fregiato di egual ornamento espressi- 
vo di Giove . Nella Tavola Eugubina intitolata 
Camu Ortìo dal Gorì'Tien invocato Giove co- 
gli e[ntetì di Sommo e di Padre (4)* tpetv: 
itve: patbb. 

Anche ERCOLE ebbe luogo tra le Deit& di 
Telamone. I Sestanti nnm. 5 e num. i5 della 

prapodto dal UnUD EtruKO oti T. ui del Cilngerl jHg. iRj. 
[ì) FuEornm tìbr. 1. 

(]] Phud. Fab. 17. Lib. iii. Qutcdi loii plKoit. 
(4) Hiuttnm BtTDMB T. 1. p. 55. Hn. M. 



Tav. p porteDo la di lui efEgie rivestita della 
pelle leonina allusiva alla sua vittoria contra 
il Leone flemèo, d'onde trasse l'epiteto di 
PelUfsero (t). Segueodo il (.enlinientu del Co- 
ri indicato di sopra potrei asserire, che l'Er- 
cole vedevasi in ijucste inuuele, ed in tanl'al- 
irc, per essere stato protettore dell'equità nei 
pesi , e nelle misure, come rilegasi dall'iseri- 
zione pubblicata dal Fabrelli (a), nella quale 
si le-S6e~llLhCULl-P0IsDi;KUM-SAClt.Se 
una tale spiegazione faciliU rendere conto di 
ogni Ercole, e de' suoi emblemi posti Delle 
monete, si oppone a scoprire l'oggetto, che 
riguarda le autonome di Telamone. Eckolpr»- 
pende a credere (3) essere analogo questo tipo 
ad agnazione,adÌMendenBa,odarelawouecoa 
l'Eroe di quei Popoli, che lo ebbero nel metallo 
monetato, oppure a particolare divozione, cai 
Tempj etetti in ano onore. L'opinione del dot- 
to AnUquario è nnifiirine al vero rapporto di 
Ercole con Telamone. E a dir vero le tradi- 
zioni della làvola ricordano questi due tioi 
coinpagai nelle atesM celebri imprese, fla- 
uto leggere Diodoro Siculo (4) e la GtMerìa 

(0 TuÌdIIUoo Dt Pallio Cip. 4. 
(») lucript.CL & Una. SjS.p. iij. 
(3)II(>cldwiSrino.V«t, 
(f>LÌb.V.Bil>I.Hi«tor. 



Mitologica di Mellin (i) per esserne connati . 
Quest' ultimo ha collettati ia Tavole ì Basii 
rilievi e le Pitture , clie esprimono te dodici 
iaticlie di Ercole, nelle quali ebbe parte Te- 
lamone. Peresempio in una (a) ai vede Ercole 
marciare contro Laoniedonte, da cui era sta- 
to iiigaimato per la seconda volta, e con luì 
stà Telamooe, che dopo avere presa Troia fa 
sua sposa Esìone, ed alza un Aliare ad Er- 
cole Callinico, cioè vittorioso. In altra (3), 
dove è tratteggiata l'undecima delle fatiche 
d'Ercole negli Orti Esperidi, si niifa'iu atto 
di far mia visita prima ai suo amico Telamo- 
ne, cui era nato il piccolo Ajace, e recandosi 
fra le braccia il bambino lo copre colla sua 
uibride per renderlo invulnerabile. Questi fatti 
della Erogonia non erano ignoti agli Etruschi , 
Ben poterono somministrare le idee di porre 
l'impronta di Ercole nelle monete del Paese,che 
snppDnevaDotrarreriH'igineedilnomeda qari 
Telamone, che a lui vivaite ireva eretto nn al- 
Urej tanto piUi che, òccoms ben riflette il 
Maflei,(4)è rìdicola vanilà pretendere munu- 
menti Etruschi de' tempi anteriori a JUuna , 

(l]C9lirìeHTtbolagiqni< T. II. Pirii 1811' 
(a)l'I.Bch.l,..Bg.4(3. 

(3) Melin Ogor. di. PlincJi. iiS. Hg. 

(4) D(iDinti.EIrnMaLiL.llI.-p.i4i.>nlT. VI. delie. U. b 



quando sono opera delle epoche, nelle f\m\i 
le invenziuiiì dei Mitograiì avevano tTaviraU 
la verità delia Storia. Sa ainiile rigOBrdo,eda 
spedale divusioDC forte [ama indotti a darR il 
noma di UEBGLE al vicino Porto, contervato* 
gli aino a noi dalla costante tradizione de* più 
antichi Seriltori. 

Alla classe delle Deità possono appartenere 
le teste figurate nelle Medaglie i3 e i4 T. i, 
beucliè non sta al grado di precisarne il sog- 
getto rappresentato. Ricliiamando perù all'idea 
i princìpi stabiliti di sopra cuU'Ab. Eckel so- 
speLUr lice , die la jtesla giovanile coronata 
di lauro sia Ajiice , figlio di Telamone, le di 
cui prove di valore descrive Otoeru sino a dar- 
gli l'epiteto di diuo, di forte, di augusto, di 
disctndenu da Giove (i). £i lo appellò anco- 

"W 

a Ajace il primo, 

« Dì Telamon, fòrteiia degli Achei. - 

irragiunevole ò la congettura. Nella med. I 
Tav. i si è riconosciato Telamone: Egli è di- 
stinto colla galea, e seUwne aia imberiie, mo- 
stra l'aspetto d'nomo maturo. Man è con il 
protome della Med. 14 T. 1. Esso è di giovane 

(0 lliide Lih. VII. 
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nel fior d^li anni, e discordaDclo nagti sm- 
blemi non può riferirai allo atesso eroe. 

Diverso è il giudisio sulla figura della Meda- 
glia i3- Questa esprìme giovane Donna coronata 
di lauro, avente monile o collana al collo, At> 
tenendomi alle regole del Sig, Eckel, non men 
che del Paaaeri non disconviene ammettere , 
cbe alluda ad Esione, sposa di Telamone, cLe 
ebbe regno in Salamina (i), e cbe fu madre 
dell'eroe Aiace. 

Ignoto è ancora a qnal Divinità debba rife- 
rirsi la 6gura atante in piedi sulla poppa del ri>- 
vescio dall'autonoma del frontespizio. Sembra, 
cbe colla mano accenni il corso da tenersi dalla 
nave. Gli aulicln costumaron al cerio porre sulle 
lor uavi qualclie JMume in pittura, o in statua 
come tutelare della navigazione, e da lui soven- 
te prendevano il nome le alesse navi . Viigilio 
mettendo in mostra la Gapllania di Enea ri- 
corda i Frigi Leoni di Gibele, che aveva dipinti 
Botto il rostro (s) : Ovidio nel descrivere il Le- 
gno, sul quale veleggiava al Ponto racconta , 
che era sotto la protezione dì MinervR (3), e 
clic appellavaai Catside dalla celata Ìd quello 
dipinta. 

(i)Matidai Lib. Vll[. t. 
(i) £neido> Lib. X. r. iJS. 
(ì) TriOiam Lib. I. Elig. XI, 
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È da notarsi del pari l'aversa della mone- 
ta numero i della Tavola IV, nella quale so- 
no scolpite Ire poppe di navi con l'epigrafe 
etrusca TMOL, ed il motto GYMBAIS ia lettere 
latine. La moneta è autonoma di Telamone, 
e fu casualmente scoperta ira i suoi ruderi Del- 
l' arare quel suolo (i). Non credo inganuarmi, 
«e la giudico degli ultimi tempi degli Etruschi^ 
quando furono soggiogati dalla potenza Roma- 
na . Rilevò già il Passeri trattando della Tavola 
IV. Eugubina (a) FISI P&mVEl , che U cam- 
iHBmento della EtruKa scrittura nella latina 
avvenne verso gli anni dì Roma CCGCLXIV , 
e con ciò si conferma la mk anerzlone . Astru- 
so riesce lo spigare il significato di quella tri- 
plice nave, se non si ricorre alla interpreta- 
zione suggerita dall'illustre Lanzi. Non pos- 
so convenire , che le tre Prue qui siano in- 
dìzio di commercio, di dominio, di potenza 
marittima, quando una sola s'incontra in tutte 
le altre , È da rilevarsi, che la moneta è votiva 
alle navi, CYMBAIS, Siccome spetta all'epoca 
degli Etrusco-Romani , presso i quali era inval- 
sa la tradizione di Saturno approdato in Italia 
sulla nave, e la venuta di Enea per mare, con 
non è meraviglia, che a fungessero l'ATuoDa- 



(i) H«l Nonrobra i8m. 

(i) Varilip, Mi OnttU. Gir. Kt. C 3. D( Re Honnii» 



ve, che aveva portato secondo la favola al Porto 
dì Telamone il suo Fondatore. Alla jnemoria 
dunque delle tre celebri Navi, di Saturno cioè, 
di £uea , e degli Argouauti potè essere dedi- 
calo il Mumisma, ed i medesimi fra i Dei, e 
Semidei furoD annoverati dai Mitologi . Anche 
nel GroDOvio (i) si riscontra moneta de' Ha- 
gneai, nella quale è scolpita l'Argonave s fog- 
gia di Pondecondoro (2), contornata dal motto 
APrG MAPNHTQN: l'Argo de' Magnesi. 

Prima di por termine aU'argomraito della 
Divinità d^li Etriudii nel particolare di Te- 
lamone non è da ometterm la celebre FigoUni 
a basso rilievo rappresentante, per quanto ajir 
narono gli Intendenti > una caccia in onore di 
DIANA trovata in queste adjacenze nell'àntu 
MDCGXXXVUI. Di buon grado ne avrri ri- 
portato l'intaglio &a le Tavole di corredo, se 
fosse stato a mia notìzia il destino di q^est'A^ 
cbetipo gii posseduto dall'Antiquario flconmi 
ftomano. Alancando, ho dovuto contentanni 
della descrizione, che ci ha sommiidstrata il 
Cav. Guazzest nel Supplemento alla Disserta- 
zione intorno agli Anfiteatri degli aatidi 
Toscani (3). Farò uso delle sue stesse parole. 

{i)Antiq.CnK.,T. I. 

(a) H'T* di duqMDlii Ranatori . 

(3) Rnuolta dal l^iU^ii T. XX. p. 4o. 
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« fequeata ona T^la antica, fiitU a rilie- 
■10, oÌKtuidata da un ornato, simile a qnelb, 
che veden nei Vasi Toacani, e nelle Patere ri- 
pwiate dal Gori. È in me ito del basso rilie- 
vo soldato ■muto con nno di quei gmndisajnù 
«endi» detti imbriccìati, che caprooo la vita. 

Ila un inorìoae,cbe gli copre il mento, e 
Io oreochie con grandissima crista, come veder 
si suole nei moaumenti roizi Toscani: viene 
verso di lui un leone , e nel tempo che da quel- 
lo vuole dìreodersi, è aSemtu nel braccio da 
uua paniera: sembra che il braccio sia difeso 
dall'armatura, e tiene impugnata la spada asi 
sai targa all'Etrusca contro Ìl leone. Fra tanto 
uu bestiario in veste succinta, e con corona di 
foglie in testa da un portico , soprad ornato eoa 
globi a foggia deirOva de'Caatorì, ferisce con 
asta lunga il leone transitato dal sopradelto por- 
tico^ aottd di cui vedeù un nomo morto. Nella 
Mtiwiìtà del basso rilievo da una parte vi so- 
no tn colonne assai rozae, che aosteOgoBcr-lab- 
brìca fetta a merli ad uso di' vedere spettacoli > 
giacché pare, che vi siano due specole, alle 
quali stanno affacciate due persone tunicate, 
cbe rappresentano gli spettatori: dall'altra parte 
sopra colonna con suo capitello è una Dea, ta- 
larmente vestita, die à Ione Diana cui 
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sacri gli spettacoli miatorj, ebs tieiw aperta niu 

mano, come Tutelare del giuoco, — «Gli spetta- 
coli appunto fecero parte della Religione Paga- 
na, ed avvertì Tertulliano (i) essere stati insti- 
tuitinell'Etrurìa da Tirreno conduttore dei Lidii 
fuggitivi dell'Asia . Sotto nome di spettacoli si 
comprendevano le corse a piedino a cavallo, le 
caccie, i combattimenti gladìatorj d'uomini,edi 
fiere, ed i pugili. In molte urne disegnate nelle 
Tavole del Bonarroti, e del Cori si vedono ecol- 
piti questi certami, mentre i ludi gladiatoi^ 
passarono a decorazione de' funerali , e li ripu- 
tarono espiatori Mani degli estinti . Quan- 
tunque alla figura interpretata per Diana, man- 
chino gli emblemi , che la peraonifichino, pu> 
re non è improbabile, che rappreeenti (piella 
Dea. Onerva l'EriEBo (a), che le immagini di 
Diana à travano nriamente figurate . Egli acri- 
ve : a che altrìmente ai vede come Dea delle 
caccie, altrimenti come quieta , e pacifica , ed 
altrimenti come Luna. La prima è figurata con 
l'abito delle Ninfe, succinta, armata d'arco, 
e &retra- L'altra come Vergine stante io pi^ 
di. H Siamo informati da Tnllio, (3) che il 

(ijDtSpMUc.Caf.S, 

(3) DicUint. di DolU lUd^l» iNticki g. jSS. 
{3)lDV<nmi.AcliDl. 
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Simolacro della Diana rapito da Verre ai Si- 
ciliani era allo , e grande con veste prolissa si- 
no giù ai piedi, giovane di faccia , e di vergi- 
nale aspetto: è vero, che aggiunge aver avuto 
nella destra la fiaccola ardente, e l'arco nella 
sinistra, e le freccie pendenti dagli omeri; ma 
tale particolarità non impedisce, che combi- 
nando neir atteggia tura , e nel vestito con que- 
sta della figulina Telamonese, non sia cono- 
■cinta per la Diana quieta e pacifica , qml è 
aìmbpleggiata nelle antiche medaglie. 
. Prbaegnendo renine delle monete di Tek- 
ttlme ri. avrk una traccia non equivoca per co- 
noecere le arti e proressioni, che in singoiar 
modo qui coltivarono gli Etruschi. Nelle po- 
■tiahe del num. i, Q, 3, e 4 della Tavola I., e 
dell' autonoma del frontespizio, e della i . della 
Tav. IV. si trova la Prua della nave; nel rove- 
icio poi dei Sestanti num. 5, 6, e i5 della citata 
Tav. I. Bonoimprontati i Delfini, edii Tridente 
senza manubrio. È controversa ancor» tra i 
Numografi la ragione , che induiise ^li Eiltru. 
«chi, e poi i Romani a segnare la nave nelle mo- 
nete. Ovidio, che sa introdurre da per tutto la 
Mitologia fa dire a Giano in un suo Dialogis- 
mo, (i) che gli antichi Quiriti coatamarotio 



[OFMtcnnUb.I. 
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cosi in memoria ({ella nave, sulla quale Satorno 
era approdalo alle rive del Lazio. 

Aiiup€r errato FaUifiroròe Deut. 
At bona potltnlai PappLtn JÌgna^il in arre 
Uo-pità ad^enlum U>l(f.c.,l„ Vri. 

Non è molto diverso il aenlimetito del Gli. Lan- 
zi, allorché spiega queste monete di Telamone. 
Anzi Egli disse essere stato adottato quel Tipo 
in memoria della nave d'Argo, e ddia Tenu- 
ta di Enea per mat«(i). Alai non «dnì l'era- 
dito Inghirami (s) nella sub ilhìatrtirions delk 
monete Volterrane, e le addotte" ragioni par- 
vero plansibilì al Aofe^r VArmiglioll (3) . La- 
sciando intatte l»allrni ^njpni , die «no sem- 
pre nel rango di congetlnre- pér non avere acn 
Storie Etrnsphe, sa cuf 'basarle, osservo oppop- 
tanamente con Fiasche, non essere stato se- 
gnato ;ilcun li])o nelle monete senza una causa , 
clic per li) pui ilivicnc mi arcano per noi. Di 
fatti ò fuordidubbio, che i geroglifici, ed i se- 
gni simbolici forono i primi caratteri usati 
nella comunione sodale, Come d^li ^ìoi là 

{i)5.g.di LiDg.Elr.T.n.p.86. 

(])nionuin. Elniic.SeiisIil. R>g. I. |k SS dei BnHui E<ra- 
thi. , - 

. (3] Ln. d'Arelml. T. I. p. 33?. 
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lède Ora pò llu NiIiaco(i},eqae8to figure teDDero 
luogo del tioguaggiu parlato. Si rende hen chia- 
ro ad intendersi, che la nave, e la Prua davan 
indizio, che le monete fregiate di quelli em- 
blemi appartenevano a Città commerciarne uet 
tnare , e manifestavano potenza marittima , 
e mercantile del paese, dal quale uscivano. 
Così Siris, Navale di Eraclea, ebbe la Prua, 
come Telamone, nella propria moneta . Popu- 
Iraiia ebbe il capo di Vulcano con i suoi attri- 
buti, perchè ivi questo ^nmé proteggeva la 
grand' ófBdna della pnrificadoiie ^el ferro pn>* 
veaientÀ dall^ Ttcina Elba. 

Iji UD egnal kbbo amo da ìat«ndem U Tri- 
dente, ed i Delfiiii dei da&aeatanU nnm. 5, 8, e 
iSdellaTav. I. Il Tridente, che è rimbolo di 
Nettuno regolafoiìB deiracque, indica^ che la 
Città era litnata al mare, e Porto di prendio 
marittimo, confórme interpretò la' voce TE- 
L&M il citato Mazocclii. I Delfìni possono allu- 
dere alla nota favola riferita da Igino (a), es- 
sere stati trasformati i Tirreni da Bacco in pe- 
sci di questa specie, o con maggior fondamento 
accennerà forza navale, e perizia degli abitan- 
ti nella navigazione . É manifesto adunque , 



(i) Oé GtngURd fru» gli Stabili irmloUa dal Crtea dil 
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che la Nautica deve stabilirsi come l'arte pre- 
diletta degli Etruschi Telamonesl, che sino 
nelle monete loro vollero perpetuarne ai poste- 
ri la memoria. 

Accudirono ancora alla Metallui^, all'arte 
cioè di preparare, e lavorare ì metalli, separan- 
doli dalla gleba, e dal 'minerale nell'utetuìle, 
onde fondere le monete, mentre eoataUiRrono 
gli Etrnsclii ii gettare, e non battere il metti- 
lo monetato.'A giadizio dell'intendente Ài^ 
cheologo Fasseri niuna delle città Etmscbé fu 
sensa la sua Officina monetale, e le medaglie, 
che tratto tratto vengono alla luce per le esca- 
vaiioni nei luoghi, già abitali da quel Popolo, 
sostengono la sub opinione (i). H -diritto di 
fonder moneta non apparterine soltanto alle 
Città principali, che diremmo Luciimonìe; lo 
goderono non meno quelle di seconilo rango, 
come Gravisca, (a)Todi, e Telamone. Avendo 
Egli prcmessu, che le monete dei popoli i più 
antichi furono di bronzo, e che soltanto nell'an- 
no CDLXXXV. di Remasi incominciò a far uso 
dell'allento (3), e aessant'anni dopo l'oro, in- 
clinò a credere, che gli EtruKbi non'avesaero 

(i) De Re Hoin. EliDic. Diuait. Cmf. 3. 
(i) NtlliCollRioDe del Sig.nicrtMlniTirimoutt Eira. 
KadiGni'imiBtdiU. 

(3} Hìb. HiiU Lihr. ZXXIII. Cip. t. 



D Igitized by C OOg 



monete di questi due metalli, tanto piti, che 
non gli era avvenuto averne alcuna sott' oc- 
chio fra le molte Sannitiche, e Campane con 
epigrafe Osca , che aveva veduto d'argento 
niato. Ma egregiamente replicò il Chiar. Guar- 
nacci (i) •> che se non ai trovano monete Etra- 
•chedì argento, ed' oro, ose ne trovano pochis- 
sime, non segue, che gli Etruschi non le ave^ 
■ero, pucbè Dell'immeDH, e perpetua dìsper- 
nont, che sempre si è &ttD di ogoi genere di 
Honumeoti Etroscbì, e perdò aooora delle mo- 
nete, le prime ad essere squagliate debbon ee* 
sere state quelle d'oro, e poi quelle d'argento, 
ed in fine quelle di bronao » — Qaant'Eglì ri 
accostasse al vero lo mostrò non ha guari moneta 
d'argento del modulo di un quinario trovata 
dentro il Sepolcreto, scoperto nell'Agro Orbe- 
tellano (3), la cui epigrafe retrograda TIVlA nu- 
mero a della Tav, IV. è di carattere Etrusco, 
ed altra quasi simile d'argento dissotterra Li pres- 
so Chiusi posta num. 10 della Tav. I, e le due 
num. i3 e i4 della stessa Tav. aventi la sigla 
Etrusca T(3). Perciò, che concerne Telamone, 
e le sue monete dì bronzo, il Triente edito dal- 

{0 Ori|. Imi. T. IL Ub. 6 Cr;. 4 p. 318. 

{a}8eaptItiiiKl FtUir. iBio,St na dùdt nliiioBBnai T.I. 
dalU DDora cDikuaBa diOpaacoli e nolitf* «e. doi Torchi dilU 
BtiU FiHotani,>u iDcoinplDU.oliiiuitta. 

(3) Troranri prmio l'Aohn di quella Uanoria, 
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l'Olivieri, e poi dal GuiurDacci,appattieiie all'an- 
no CCCCXC.di Roma secondo il Cronico Mone- 
larìo instituilodal Passeri (i) nei Paraììpmeiii 
aWEtvuria Regale. È fi)rza pei-ò di accordar- 
mi, clic se esistono monete fuse nella Zecca di 
Telamone nell'anno 4!)o di Roma, vale a dire 
pili di 46 aitili dopo , che la potenza Etra- 
Hca aveva seguala l'epoca del suo decadlnieato, 
era al certo molto pili antica la sua Ofiìciua 
monetale. Apparisce eziandio, che non imme- 
ritnmentc aggiudicai all'era Etnisca Romana 
la Moneta bilingue nura. 1. della Tavola IV, ed 
a questa unisco l'Autonoma del frontespizio, 
giacché per testi moniansa dell' eruditisainio 
Uaffeì (3) gli Etmaclii cootiniurono i loro ca* 
mtteri, e condnnaroDO i lor lavori gran tempo 
dopo la dissoluzione del loro corpo, e dopo es- 
awe sottomeasi da Romani, ìndi associati alla 
loro Repubblica. — a Dalla Serie delle monete 
Telamonen, che sono per produrre^ resulta it 
pili deciso ai^meuto per coacludere» che la 
Città DOD fu delle ultime per considerazione fra 
le Etnische, mentre dopo il vuli;ere di tanti se- 
coli, e camliÌHmenli , e vicende dell' Etruria 
marittima ha conservato superstite un catalogo 
non picciolo delle sue monete autouaine. iUla 

(i)D[fKrt.Oip. 9. 

(iJOuimi. hit. T. IV. p. I jf nbn. iM Hbniib Elruwan. 
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descrizione di ciascuna ho aggiunte le notizie, 
che riguardano labbro |)ruveiiÌL'MKa , i Musei, 
dove enstono » i Numugrafi , che le hanno ripor- 
tate, eaiendo eerto, che se gli Editori di esse 
avessero sempre segaato it lut^o, d'onde mci- 
roDO alla iaa, e le varie loro venture molle 
cose si intenderebbero eoa maggior fiicilità, e 
con maggior sicuresza. 

SERIE 
DELLE MONETE ETRUSCHE 

TOSB HELU OFFICniX HOHETUIA 
DELLA citta' HI TSLAMaXB 

Num. I. Testa di Giano barbato e pileato. 

B. Prua di Vascello coli' iscrizione Etrusca 
ALT retrt^rada. { Tat: I. JVum. a. ) 

» Triente del Museo Olivieri di Pesaro pub- 
1 blicato nell'anno 1^5^ nella disserta- 
» zione sopra Pesaro, e sopra alcune me- 
> daglie. Biprodotla nel Tomo IL delle 
» origini Italiane del Guamacci Nom. g 
» della Tavola XVII. 
Num. n. Testa barbata, e diademata con due 
globetli per parte. ( Tav. 1. Num. 4- ) 

B. Prua di nave sotto la quale quattro glo- 
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betti. Neil' uno, enell'altro roraqcio l'-flpi- 

gnife ALT . 
» Kei rami del Gori, e nel XimBi Saggio dì 

X lingua Etrusca T. U. « nonlero 5 ddU 

» Tav. II. Mionnet description àea Medail- 

» les an tiques, Tome premier, Plandie VII. 

» num. II. 
Nam. III. Testa (li Giano barbato e pileato. 
B. Prua di nave cui motto sopra la prora 

ALT. C Taf. /. JVum. 3. ) 
» Asse di onze sei della Tavola III. dei Para- 

» lipomeni d«l Passeri . Eckel Doctr. nu- 

s mar Veter. T, I, p. 
NuED. IV..' Testa virile, galeatsj-fld imberbe. 

C Tap. I. Num. u) 
R. Prua di nave, ed al di sopra messa luna. 

Nel piano inferiore la leggenda ALT. 
> Nel Museo Guarnacci di Volterra; fu pub- 

» blicata dal Lanzi nel Saggio T. Il, nn- 

n mero 6 della Tavola II , e dal Mionnet 

i> Supplement, T. 1. 
Num. V. Testa d'Ercole imberbe, coperta del- 
la pelle leonina, e vari globetti, e a tergo 

lafeiglflT.(r./. iViujj. 5.) 
R. Tridente senza jnanubrio eretto in mezza 
' a due Delfini ritti col capo all'ingiù, e 

due globetti laterali . 
■ Sestante del Moseo BederrariBao» impro- 
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B priBmentecleacritto'fra le monete ìncer> 

> te al Dtim. 7aiS parte I. dall'Estensore 
» del Catalogo di detto Museo, e vindicato 

> a Telamone dal Sestini T. 111. delle Let- 
» tere, e Diswrt. Numistn. p. i. 

Num. VI. Testa d'Ercole imberbe, coperta 
della nibride di leone, e sotto due giobet- 
tì, avente a tergo LET.( 2'ac. /. num. 6.) 

B. Tridente, come nell'antecedente, due glo- 
be tti nell'area . 

» Sestante dell'I, e R, Gallerìa di Firenze 
a edito dal Sestini T. III. dell'Op. cit. e 
■ col di lui mezzo è sostenuta l'autenticità 
» di quello del Museo Hedervariano rife* 
M rito al nomerò V. 
TKam. VIL TesU di Eroe pileata, imberbe. 

R. Rostro di nave, sotto la quale in lettera 
assai corrose le ngle LT: nell'atto mezza 
lana, come in quello aam. IV. 

» Semine del Blnseo Guamacci rìpbrtato fra 
B le monete incerte nel T. IL delle Orìg. 
» lui. Tavola XXV. num. g. 
Num. Vili, Testa barbata, e diademata col- 
l' iscrizione ETALT. 

R. Timone di nave e uel campo la sigla X. 

» Decusse nei rami inediti del GorÌ pel T.III. 
» del Musaeum Etruscum. 
Num. IX. Testa d'Ercole imberbe coperta del- 
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la jwlle del leoiie> e davanti la taMa if- 
■tigi di caratteri caiMiuiU. 

fi. Tridente ed emblemi del tutto simili al 
roveacio delle madagUs descritte nnm. V, 
VI, XI, e XV, 

M Sestante nel Galnnetto del Re di Fraudi. 
» Hionnet nel T. I. Descripttoa des Hedail- 
■ lea Tav. Vili, numero 4i riferisce i ve- 
li stijji dei suiHeUi caratteri. 
Num. X. Testa (Ì'JmcuIi; iiiibL'rbe, coperto del- 
la pelle del leuue avente a tergo la sigla T. 

R. Consunto. 

■ Sestante trovato fra i vestigi di Telamone 

> nell'anno 1801 , e posto nella coUesio- 
» ne del Barone Chodois. 

Mnm. XI. Testa d'Ercole imberbe coperta del- 
la pelle del leone, e due globetti. 
B. Tridente in mezu a due Delfini, come 
nella postica del num. V, V[, EX', e XV. 
• Asse laepìgrafe simile in tutto allo indi- 
li Gate del Museo Miccolini di Firense de- 

> scritto dal Sestini nell'Op. cit . 
Kum. XU. Testa dì Guerriero galeata ed im- 
berbe con le sigle ALT avanti il protome. 

B. Due timoni di nave pel diritto, e nel mezzo 
del campo la sigla X come nell' aversa 
num. Vili. 

« Decusse scoperto ii-a te vestigia di Tela- 
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■ mone esuninato Btlentaménte dall'An- 

■ tore di queste Uemorìe. 

Num. Xni. Testa di Giano imberbe con asti- 
celle prominenti al dì faorì. (^Nel FtrmU- 

spizio) 

B, UuGtru di navesalla quale sta in piedi nn 
figurino, e nel piano inrerìore l'iscrisione 
MAX. 

» Trovata nelle escavazioni di Telamone nel- 
B l'anno iSao: esiste presso l'Autore di 
• qneat» Memorie. 
Nnni.XiV. Testadi Giano barbitaesenza pileo. 

R. Tre ftostrì di nave: nel campo superio- 
re in lettere Etnische LOMT: nel piano 
■otto la Pma in caratteri latini consanti 
GYHBAIS. 

» Trovata nei roder! di TeWnone nel No 
» vembre iSso, ed esiste presso l'Antore 

■ di queste Memorie. 

Num. ,XV. Testa di Ercole imberbe coperta 
della nibride del leoue segnata a tergo col 
mottu MALAT . 
B. Tridente in mezzo a due Delfini simile 

all'aversa del num. V, Vi, e IX. 
» Trovata nei vestigi di Telamone, ed esìste 
» nella Collezione del Sig. Can. Urateni di 
n Colle di Vald'Elsa, inedita, dal quale 
» ci In umanìssimameute comunicata. 
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lìum. XVI. TesUi virile coronata di lauro segna- 
ta a tergo colla sigla T. ( Moneta di argen- 
to di modulo mezzano netta Cotlezione 
delA'ig.PuertaStineditaTBV.l. nuiii.j4<) 
H. Liscio. 

Num. XVII. Testa coronata di lauro con col- 
lana al collo, e dietro il dorso la sigla 
Elrusca T. (Moneta d'argento come fot- 
tecedente (i) T. I. num. i3.) 
K. Liscio. 

Nuui. XIX. Testa virile coronata di kurosegoR- 
ta a tergo colla sigla T. (Moneta dello stes- 
someadloe cmio delle itue num. 16017.) 
B. Liscio. 

Mum. XX. Moneta d'oro, esistente nel Museo 
Pubblico di Volterra , stilla qaale darò ua 
esteso dettaglio piiì sotto. 

Num. XXI. Sestante di bronzo, nella di cui 
parte anteriore la testa d'Ercole coperta 
della pelle del Leone e due punti, o glo- 
belti. &nepi^rare.(Tav. L Nuni. |5.) 
B. Tridente in mezzo a due Delfìni, ed altri 
due gtobetti, simile ai notati Numeri 5, 
6, e 9 ( Nella CoUez. delle mteeedenti 
Num. 16. 17. 

(4) Si i credulo «u«ra qui np{«einUt> Brio» Spon <ti 
TeliDina; Kob otliul* » 1«d> ^■■to liaa||iimla in lina 
lUuMr.l. 
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Nel pubblicare una ili queste era occorso ab- 
baglio a danno di Telamone, essendo slato at- 
tribuita ila Swintoii a Fiesole (i). Egli nella epi- 
grafe dell» moneta uum. 6 della Tav. I. invece 
di LET aveva letto FAI in caratteri etruscbi 
retrogradi. Ma il celebre NumograTo Scstini la 
vendicò alla Città sua aulunoma , e rimarcò du- 
versi leggere TEL invece dì ALT, die d'ordi- 
nario m trova per elirione invece di TELA nel- 
le Medaglie (s) Telamouesì. 

Cbe se mi sono ristretto nell'articolo Arti al- 
la Nantiea, ed alla Hetalluri^ per quelle eser- 
citate, e conosdnte io Telamone nell'epoclie 
Etrniche, non è alato mio intendimeolo limi- 
tarne la periaia a quelle dne claasi solamente. 
Ho ricordato Nautica, e Metallurgìa per realare 
quei monumenti, che attestano l'esercizio delle 
medesime. Ninno puole ignorare, cbe varie e 
molte erano le arti, e le professioni conosciute 
dagli Etruscbi , e che erano attenti ed ingegnosi 
nei mecanismi del lavoro, siccome si rileva da 
Diodoro Sicolo (3), e da Atenèo (4), e da altri 
Scrittori . 

(i) TnDi. PhilDHph. T. LIV. p. loi. 
(j}llt(B»Mt, DocnpUm da Utdiillet te. T. I. ]>. io3. 
(3} BiU. Hill. Lib. V.p. JiG. 
'(tìLibr.XT. 
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Né qui alciiDo riputerà alìeoo dal mio scopo 

il vedere cunnesae a queste Memorie le notizie 
di COSA, e delta SVBGOSA, e del PORTO-CO- 
SANO, nOD meo che quelle delle Anticaglie, 
ultìmameDte acoperte nelle «ue adjacenze . 
Qualor si dia un'occliiata alla Carta Geografica 
dell'antica Etroria (i) è facile conoscere, che 
tutto il Tratto esteso da Populonia al Promon- 
torio CosaDo(a),ed alla Città dì Rosellesì com- 
prendeva satto il nome di ROSELLANO, e che 
Telamone e Cosa avendo avuta comune l'ori- 
gine, il auolo, le leggi, la religione, e le arti 
pussoa partecipare senza incongrueiiza degli 
Stessi rapporti nazionali. i!iella bell'Opera del 
Vecchio- Laào Prof ano (3) ai troveranno pià 
esempi per giustificare la storica digresntMie, 
che si rendeva indispensabile nel progresso del- 
l'opera perle reluuoni di Cosa, edella Sab-Cosa 
al mio argomento. 

Fu Cosa città Etrusca, che a giudizio del 
Mazocchi (4) trasse il nome della sua naturale 
posizione, mentre figurata a guisa di bacino, o 
di cratere nella lingua Ebreo^ldaica si deno- 
rainù COS. I suoi giovani abitanti con i Chin- 

(■) Boi^hì, Tibuti I.Gngriph. Eirnr. eomplccl. 
(i) MoolirgenUrio. 

(3} VeUi Liliuin iirafiDuid Toni, X.Roniwit PatMÌineM. 
(4) Diuot. Tjmhni. VI. DiiLr. ff. ijo. 
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siili gì mosBero in soccorso di Enea (i), cunie 
si è veduto, sollo l'insegne di Massico. Slrabu- 
ne, da cui personalmente era slata esaminala 
prima di por mano alla sua GeugraCa, clie scri- 
TCTB nel 771 di Roma (a), l'ha graficamenle 
£oiì divisata nel libro V. — Poco distante dal 
mar Tirreno si trova la città di Coea,edÌDua 
seno sorge l'alio colle, sul quale è il fabbrica- 
lo: sotto dj lei giace Port'Ercole, g colà presso 
è lo Stagno salso, e nella estremità del seno è 
l'Osservatorio della pesca de' tonni. — Bestan 
tuttora in piedi le me rnufu liconosclute dagli 
Archeologi del genere di quelle labbrìche chia- 
mato Ciclopee: sono di grosse pietre di figura 
pol^ona, irregolare, e senza cemento. Dall' eru- 
dito Micali si giudica, che fra tutte le Città 
Etnische questa sia la meglio conservata quanto 
le sue opere militari (3). Mantiene le vestigia 
di varie torri, delle quali due sono interne, e 
quattro esterne; l'Iconografia di Cosa fu da lui 
misurata e disegnata nel MDCCCIX. Rimarca 
nelle Annotazioni agli antichi Monumenti per 
servir* all' Opera l' JtaUa avanti il Dominio 
Romani (4), che le interne torri si aizava> 



(0 P<<5- B qi^B Mennria. 

(s) VoMiiudi Hiilor. Gnacii Lifar.a p. iif. 

(3) T. II. mlk Anoot. 

tt)T«.lV, 
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DO a cavature , « potevan essere destinate id 
uso di specola, e cbe le quattro esterne, es- 
sendu situate alla direzione del luogo chiamato 
nei bassi tempi Fenigtia indicavano essere qui 
il Porto, e che le torri riguardavano la sua di- 
fesa. Fu questo il celebre FORTO-COSAHO 
distante da Cosa circa a dtigeato cinquanta 
piedi parigini. 

Qualora alcuno dubitasse, che la descritta 
topograGa corrisponda a Cosa, poi cfaìamataAo- 
sedonia, basta, che dia una occhiata all'Itine- 
rarìo di ^umaziaiio. Egli , che nell'anno 4<S 
secondo il calcolo del P. Corsini (i) veleggiando 
nel Tirreno si dirigeva ad Arles, racconta, cbe 
date le vele ai venti dal porto di Civitavecchii 
trovò il Muntone, e Gravisca, e dice aver ve- 
duto le squallide mura, e le deserte antiche 
rovine di Cosa ; 

CtrnitHiu antiqua! nullo ciutodt ritinaj , 

Precisa quindi non esser lontano dalla deso- 
lata Cosa il Porto di Ercole, ed il MorUe Af- 
gmtario, di cui fa una esatta descrizione. 

Tuidilur in Wl'oi wwu argtiaariui iuuLit„ 
AacipitiqiH Jug» totruU tarva prtmil . 

(i) Scrin PcMibct. Orbii. p. 133. 
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Ma qua! altra posizione pud combinare con 
tante indicazioni , se non ò la Città di Cosa 
quella, che Slra bau e descrissi; sul Colle prossi- 
niu al mare, e che in tali confini naturali ben 
resta di fronte a chi viene da Centocelle, ostia 
da Civitavecchia? 

CóDtroversoèancorailpMtodellaSVBCOSA. 
Nè dai Geografi , né dagli Storici se ne ha al- 
cuna determinata memoria. La più antica è 
quella della Tavola dì Peutingero, opera, se- 
condo il sentimento de'Crìticì, del Secolo Quin- 
to dcU' Era Volgare (i). Con essa ù accorda 
rAnanimo Bavennate, il di col testo aem a 
{i|n^arelediie iniziali CO . del Mappa Feu- 
tingnano «egoate avanti COSA, che corrispoa- 
dono a FORTO-GOSANO (a). Salta qui .agli 
ocelli l'erronea posizione della Snbcoa nella 
Via Aarelia prima della Città di Con per dà 
ideneda Roma. È così, se non si esaminano 
attentamente le Tavole delineate dal beneme- 
rito Scbeyb sull'Originale della Cesarea Bi- 
blioteca di Vienna (3). Io però ocularmente 
mi sono convinto(4),chelaCitti di Cosa resta 

(i) Vindelli, Memorie intono It JUttcb* Cula GcofnC 

Dcl T.XLll.dcl Calngerì. 
(,) Libr.lV.p.,.».,. 

(3) T-haU PciKng. 9u>c in Aueuiti Bibl. VindoboMiuì 
■Hue (rrTXurcc. ViiKlobnn» ijSÌ. 
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suIIh stradu Coiiiioliire, e che la Subcosa, self 
bene vìciua, rimane per pìccolo tratto al di 
fuori, figurata in un scmicìrcolo , clic con 
lineetta vik poi ad unirsi alla stessa Via , men- 
tre altra linea verge da Cosa alla direziona 
diPart'ErcoleiamodOfChe tra l'estremo ponto 
della Btesga liaea, ed il principio del K^]ici^ 
colo è intermedio uno spazio, indicante l'Ittmo 
della Fenìglia , Sì adeguati lineamenti tco' 
prono , che la Subcosa coincide col moderno 
Or^iìtello. Iia barbarie de* tempi, cbe camUd 
gli antidii nomi, diede come ho accennilo 
quello di jinsedmla a Cosa, di Feni^ia^ 
Porto-Cosatio, di Orbilello alla Snbco» sad- 
detta. Ciò ò confennato ancora dalla descri- 
zione di Strabene. Qui noi troviamo l'ali» 
Colle poco distante dal m;iie, e sotto <Ii cui 
atà Port'Ercole, sul quale È il fLibli k^iln di 
Cosa B Kóffffa* iriAit initfóv vTSp x^; 5*A;irj,r/( ». 
Il Lago salso ossia Staguo, XiiJ.va^ciXxTTa, àie 
corrisponde alla Subcusa; L'Osservatorio della 
pesca de' tonni 3uvvo<ritoT?iciii, nell'pstreniila 
del seno, cliK conviene allo Scalo, nell'lfine- 
rario d'Antonino dello Cataria Domiliniiì (i), 
e nei vicini tempi Porto Santo Stefano (')■ 
Non fu individuala da S trabone Porto-Cosa- 

(0 Adlon. Ilin. «un noti! WUBliilgii ff. {97. 
(ij Vedi lllutruiai» II. 
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ne , avendolo compreso nel nome generale 

di Cosis (i), siccome segnò Popuhnio il Na- 
vale, dove egli navigando era smontato, che 
poi Al chiamato Porto Baratto (a). 

Andaron dunque molto lontani dui vero colo- 
ro, che immaginarono trovare Po/-ioCojnnoora 
in Porf Ercole (3),ora nello Scalo delle Cetarie 
Domisiane ossia Santo Stefiino(4); la Subcosa 
nelle ruinose macerie della Tagliata (5); la Città 
diCosaneì posto di Orbitello(6), ed anche alle 
Falde del Maatargentaro(7). L'erudito Ben vo- 

(0 A Coni Oitiiin i»TÌ(>iitniiii aigaM oecusot Utbu 
te. G«^npli. Lib. V. p. t5j. 

(a) PapiloDiam,... Nan[a ipnoi IVcquentiorM hiht 
Incolu. Nella Gnp'. CInilio Tolomea Kgu PopaLonii,* dal 
Tndnlt. US, ri iadka Pem-Baraito pig. ce. 

(9) Tuwlii^ Mlitnota ■IJ'Itìunr» di AnbniiiiD pag. 
fa. BartaM Cemon TBcat Lìtìm, nJ ab Hcrenla ■IlanmaG 
hMntwniM. 

(4) CalUrioG«Dg.AatÌ<l.I.ib. IL Gap. g. Lami T. XIX. dell* 
Hot. LrtMar. p. loSiondlc* Ad Forton Con» (dall' A»- 
tfBo BaTan.) poMiU pit bcUmuU q^ii(mi par U Futa 
Santo Stobno. 

(5) Saoti, TiiiitoSacindsperladaf PnniiiciaSaDaiiT.lL 
It. lij. Qdaota poi ^ anni d^li EdiBi) dalla Tom di S. 

non «rito paolo ad eanrin, chi quarti aom ptedMmBU 
k nliqiria dalla SiAeoaa . 

(6) Brocchi. Oimpt. Itriur. falle al Fnnaat. At|nbiD. 
KoD ai polnUie asppnm, cha Ìl boga accanalo da Stnboiia 
ria^ialladellirotttBU.o dilb CItlidalla di CoH.a dia U 
paw beat don taltuIoMBla OiMlellar 

(;) Leni T.XIX.ddb Ho*. ÙU. p. loS. U tradWoM d« 
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glienti aveFa sospettalo che la Sobcota Don do- 
rerà cercarsi fuori delle mura del moderno 

Orbilello (i); ma poi andò a rintracciare io 
Port'Ercole il Porlo Cosano senz'avvertire, che 
Strabuiie cui loro proprj nomi aveva distinta- 
mente segnati quei due Porti, e che Telamone, 
e Port' Ercole non avevano mai variata no- 
meuclalura presso gli Storici. Resta dunque 
> dimoslrdto, die la Subcosa, ed Orbitello sono 

Ìlo stesso P.-iesG. Questa è quel ragguardevole 
luogo, che uoD seppe determinarsi dal Geologo i 
Brocchi (3), e cbe colla scorta delle indicate 
autorevoli trslimonianze non mi è stato di!&- | 
cile ili scoprirc.Quantuuque gli Etruschi amas- 
sero di abitare pià ToIeRlierì ni monte, e 
sulle prominenti colline pure nel tratto sao 
cessivo non isdegoarono ancora il soggioroo 
della pianura. Qoelle mura della Snbcon di 
costruzione Giclopea nelle pondtmi , che uno 
rìmasle iatalte dalle ingiurie degli anni, too- 
fermano, cbe forse ciò averne nell'epoca lon> 
più bassa, come ha sostenuto l'enniio Sikler, | 
trattando di aimile faUiriche coolro il Mnti- 

(:ìiIm1It.ì<Iì OrhilrllopnrU.cbx Cnm TniK litnlU ilfc 
dd >r.'..t^rgcnlaro , liciiw dia Torre di S, Liberata. 

( 1 ) Odr.„im.Orhit Sutr.at Prof. Put. II. Voi. H. f 

[i}Drocs[ii Op. cit.LtU.1. 
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meato del Sig. PetÌt-IU<lel, che le pretendeva 
anticfausìine (i). 

Che se accordar non là rolessero Alàtantì 
Della Snbcosa, ad onta dì tronria circondata 
di mura costmìte sol modello delle altre Città 
Elrusclie, non sarà peraltro contro Ili prubabi- 
lità ammettere, cbe ivi Tosse un Tempio, dciU- 
calo, come io sospetto, a Giove. ScriveT. Livio, 
che nell'anno DXXXVIII.di Runiu ai era udito 
strepito (l'arme nel Tempio di Giove Vicilino 
esistente nel contado Cusano (3) . Mi riserTO a 
provare più estesamente, che nella Subcosa fu 
questo Tempio. Per ora si rifletta, che se spac- 
ciavansi questi prodigi nel quart' anno della 
guerra Punica, vale dire poco più dì settnnt'otto 
anni, dacché sconfìtti gli Etruschi sotto Ro- 
selle dal Console Postun]io(3) si era rafforzato 
il Dominio Romano in Toscana, è d'uopo ri- 
montare ad epoca più lontana, onde il tempo 
avesse radicato negli animi la credulità verso 
quel Name , nel di cui Tempio n assniva es- 
sersi Beasse con fragoroso movimento le arme, 
appese ivi in votivi donarli (4)< D'altronde 
non può controvertersi, che gli antichi non 

(i)Bbgn. Eiiclclop,da'Puii. 
(>)D«.I[LLil>r.IT.&S3. / 

(3) DM.LtUir.X.G.4i. 

(4) BoonU ad T. It. 91iu. Etr. p>n|n£i aS. 
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avessero Tempj rielIeCitCà subaltenie,enù vil- 
laggi , propurzionati alla popolazioDe. Dando 
una occhiata alla naturale topograGa della Sub- 
cosa non potevano sciogliere i Cosani luogo più 
adattato all' edifizio del Nume, ed ai ludi ed 
agli spettacoli assegnati alla pompa delle feste . 

Aggiungono peso alle mie congetture i Se- 
polcreti scoperti in buon numero sulla Strada 
vicinate che dalla Subcosa porta alla Via Au- 
relia. Sanno gli Eruditi, cbe le grotte sepolcrali 
fqrono scavate nelle collinette adjacenlì ai paesi 
lontane dall' abitato , e che anche dagli Orien- 
tali furoDO situati li Sepolcri sulle strade fre- 
qnentate da passaggierì (i). Grande fu la re- 
ligiosità degli Etruschi verso le spoglie mortali 
dei loro estòlti. Non posso persuadermi, che 
per mwa casualità sciegliessero questo posto 
alla inumazione de' trapassati , se la medesì- 
ina strada non avesse avuta comunicazione con 
paese abitato, o con luogo destinato alla re- 
ligione. Sì legga in Punsania (a) , che anche 
d' intomo al Tempio di Giove Giteranio in 
.BeoDa si vedevan le Tombe di quelli, che 
erano rettati morti nella battaglia contro i Per- 
siani. Sebbene la maggior parte di i|ueBte cripto 



(,) Del noMO,Ar=),il. Egii.p.*.. 
(1) Gicot. Libi. IX. f. 
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sepolcrali fossero state violate ilall'aTiditì di 
ti'ovar tesori (r), pure dalli superstiti avauzi 

110 potuto rormare l'itleu deila loro costruzio- 
ne e figura. Allorcl.è nel MDGCXXVIIl. si in- 
trapresero le ricerche dei Sepolcreti Etruschi 

111 Volterra (a) si Iruvù, rlie <|uesti erano sca- 
vati pel tufo dal vulgo cliiunuito panchina: Lo 
cripte della Subeosa furono aperte sotto le pro- 
minenze della strada, che ha il nome di Re- 
itaj'a: avevano una proporzionala profondità, 
ed eran chiuse a guisa di stanze sotterranue 
con pietrame commesso senza calce, e cuperte 
di acervi di terra furmauti quei monticelli de- 
scrìtti da Virgilio (3), ove dice 

jlggtiitur tUKiila ullai. 

Tn di queste forona trovate casualmente nel- 
l'anno MDCCGXX, on quarto di miglio distan- 
te dalla Subcosa , che per intelligeii» chiamerò 
Orbitello. Sorgevano in poca dìitanca l'nna 
dall'altra ; ma il tempo aveva formato di tutte 
un solo ammasso. Nel descrivere la piii singo- 

(r) Pi» dai tmpi di Tfodorita l'anriiii di IroriTi loori 
dicda li luuio ■|li ulichi Srpolui. Vedi la Lm, iB aal Libr. 
IV. dalla VarUitì di Ctuiiidoni . 

(a) Hoa» Etiuica T. IIL Din. i C. , p. gì. 

\ì)MaàÌiit Libr. III. 
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lare di dette tombe, Hagli Atitiquar) cliiamate 
Ipogei devo premettere, che ie sloviglie, e gli 
utcosiii in quella racdiiusi noti lusci:ino dubi- 
tare, che il Monumeiitu fu Elruscu, e che la 
mortiile spoglia ivi depositala svma iniistione 
□ ppflla al primitivo costumi.' degli Etruschi, 
che iiiiim;irono i corpi interi dei defonti dentro 
quei sulterranei . Riferirò adesso con la pcMsi- 
bilc esattezza il dettaglio (i) degli indicati Se- 
polcreti . 

Nell'essere ridotta a retta linea la strada, 
che da Orhitello apre la comunicazione (a) 
colla Via Aurelia, ai trovò una prominenti, cre- 
duta naturale, che ostava al lavoro. Si intra- 
prese di appianarla. Nel demolirsi i var) strati 
di sasw ricomposta e durissimo si acoperse volta 
di pietre senza cemento, la di cai esteriore 
estremiti), come poi si conobbe, veniva a Tor- 
mare uno di quei Cippi triangolari ravvisati 
nei coperchi dei Sepolcri Etruschi, delineati 
nelle Tavole del Gorì, e del Bonarrati. Era 
questo di tm travertino ceruleo. Di egnal co- 
stnuìone alla volta comparvero ì muri, che le 

(i) LenoUna li BOn tisiiniM fUI fa liigf|Dcn Sig. Giuo- 
no Puwtiui, cha pictiidm it Inoro, « dal upo Aquiluo, 
clw urini ■ tallt gli leni . 

(ij QoMta lindi Tot|irBuiita 1 diiuHta VU ■lleqiulli'a 
Strado , all'ioibocatan ddl'JUco. 
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servivano di base . Dopo lo tcnvo a|ireiii!u6i ([tiel 
sotlerraneo, allo bruccju selle ull'ijirircii , e hirgo 
almeno (jiialtro, fissò 1' alLenzione Snlieledu ili 
straordinaria altezza ivi giacente, che esposto 
all' azione dell'aria si disciolse in polvere fuori 
della calvaria, fregiata dì corona , le di cui fo- 
glie d'oro, quali pili larghe, quali simili al 
disegno nani, x della Tav. IV, venivun intrec- 
ciate con orlMcbe, osaiiia corimbi dello stetoo 
ineUUoi Nel ano mezzo scoiasi lamina d'oro 
con figure cesellate, esprimente mesta don- 
na in alto di coprire con velo vomo decumbeu- 
te. D'ambe le parti avea due borchie parimente 
d'oro cesellate con figure ìb atteggiamento di 
sorr^gere dd Boggollo. L'avidità, colla quale 
n fece in brani giojeHo n raro, e preriow, che 
avrebbe potuto dar nuovi lumi a dò, die ai è 
•critto «die Corone degli Antichi (i) non per- 
mise di esaminarlo nel suo complesso, e ape- 
cialuAnte il modo, col quale «aMata adattata 
la Corona in testa dello Scheletro, e di scruti- 
nare l'anello, che avea servito d'ornamento al 
suo dita. 

D'appresso a lui si trovò quantità di Vasel- 
lami j iihe colla scorta del Lanzi fbOicaitfente 
chiamerò £lzusGbij disposti-ùi bell'ordine dì 

(i}CuiiiMPuc)HUdi'ÙKÌiiii. ' 
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simetrìa. Erano varj dt furma, di grandenu, e 
Bino di tìnta diversa. Alcuni monocroni di lem 
greesR, altri inTerniciati della loliU tinta riera 
nel fondo, e giallo'GijpB nell'ornato, e nelle 
rappresentaniq . Meritano menzione Vaso a 
campana, a\la circa due terzi di braccio fre- 
giato di figure vestite: Vaso alto un braccio 
abbellito nelle due faccie dì ligure nude, delie 
quali una tiene fuso pieno: Voto ansalo di 
eguale altexza, in cui di fronte ai vede donna 
ignuda col ciato nella destra, ed urceolo nella 
sinistra (juasi in atto di ministrare da bevere 
a uumuignudo astato. Vasidi modulo minore, 
ed altri policroni restaron infrauti dalla tumul- 
tuosa gara d'impossesflarai della lucente coro- 
na , e non pochi ancora furouo occultati len» 
alcun proGtto. 

UUre le figuline esistevann ivi Candrì^ro 
tripede di buon metallo, e di squtaito lavoro, 
alto due terzi dì braccio somigliante a quello, 
di cui è la figura num. i. Tav. 11: Urceolo dì 
metallo con figura nell'attaccatura del manico 
riportato nel num, t> T. IV: Due Specchi misti- 
stosnano Disebi manubrlatiagrafCto, dei quali 
UDO i ro[^resentBto nella Tav. llLSfoneta d'ar- 
genio con testa diademata , e nel rovescio trofeo 
militare, candelabro, ed epigrafe etrusca, che 
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è man, 3. della Tav. IV (i). L'inperìsia di 
chi eaeguiva gli scavi ci privò delle iadicazio- 
ni, ossia della breve Iscrizione, che appone- 
vano per lo più nella csterìor parto degli Ipo- 
gei, siccome può riscontrarsi negli eaempi figu- 
rati nelle Opere dell'Aggiunta al Deinpslero, e 
del Gori (a). La ghiera di travertino avrà con- 
tenuto senza dubbio il nome, e le qualità del 
deronto : mancando queste, resta il tutto in un 
insuperabile bujo. Qualche congettura potrei 
dedurre dagli utensili, che lo accompagnarono 
dopo la sua esistenza ; ma essendo stati tra lo- 
ro confusi, altri nascosti, e non pochi infranti, 
non somministrano un chiaro indirizzo all'in- 
tento . MoDDStante prendendo in considerazione 
le superstiti anticaglie farò qualche esame sulle 
medesime, onde avere almeno un generico 
ragguaglio intorno allo stesso. Cominciaro dal- 
la corona, della qnale egli aveva fregiata la 
fronte. 

Varie furono le forme delle corone presso 
gli Antichi. Alcune cingevano solamente la par- 
te anteriore della testa, assicurandola all'occi- 
pizio con filo: altre lemniscate, e preziose, che 

(i)Alei>DÌiln Vui.a dn Brami da dm mtntnntl broBO 
dcMritU D«) T. 1. p. iji dalli DunCollgikwdiOpKsb.mii 
rìprto , ora fu «Hiu la nluioM. 

(i} Km. EtroM. T. I. Tab. igi fif. onn. 4 ■ S Uiiwr. CtniK. 
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So 

da Plinio appunto n qualificano per la loro 
el^DZB col nome di Gtrosche (i). Essendo 
aUta falla in pezzi questa, ài cui sì tratta, non 
potè rilevarsi il suo lavoro. L'uro peraltro, del- 
le sue foglie, ed il fusto, ed ì globetli , che in- 
trecciaiidosi ad esse, allusivi forse a peculiare 
disiìuiivo (a), mi persuadono che fosse lemni- 
scata e preziosa. 

Moltiplice ancora fu la qualità delle corone. 
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appunto sono i due Candelabri , simili a quello 
della Tav. II, die giudico Timiateri per gli 
augurj della Libano man zia; YVrceola riporta- 
to nella Tav. IV, che fu tenuto sempre per 

(OPIiuiuLibr.XXL C. I. 
(l) Hnuenm EtniK. T. II. C. ^ p. i5. 
(1) Pliniiu liic. dt. Cnh.ColamlHriDD Libut. et Sernuum 
Lìtìi* Ang. p. 11. 
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ìnslTuroento sacrificale, ed insegna dell'augu- 
rato: i dae Dischi manubriati ouiaao Specchi 
niistict allusivi a temi religiosi, ed a sacra ìdì- 
ziazione, e gli altri vasellami semplici, e figu- 
rati, che non ho potuto sottoporre ad esame. 
Gli esposti monumenti mi fan credere, che 
qaella estinta spoglia fosse lo Scheletro di un 
Àugure , o di un Aruspice Etrusco . La corona 
al certo, unita alle altre anticaglie relative a 
culto religioso, diviene specifica insegua del 
ano grit b, e dagli Auguri assumevasi nelle Stf 
ere funzioni: 

a Anfiaiio dell'avvenir presago 

« Fa scelto all'opra^ e seco iva Helampo. 

■ Quivi gli Àuguri il crin cinto d'olivo 

■ E di candide bende ambe le tempe 
a Ginniero — (i). 

Passerò adesso agli altri dne Sepolcreti, ed agli 
attrezzi in quelli scoperti. 

Col generico vocabolo di Cripte ebbi il loro 
ragguaglio. Nuli' altro adunque posso aggiun- 
gere dì [»ù sulla struttura, SÌ indicarono però 
alcnna rarità degne di osservazione. Nel se- 

(■) tkniOMlbTilHldiLibni I.Tni].(liS«lnni<>l'«1<(>n- 
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Gondo Ipogèo, dirà eoà, troTanno il solo te- 
schio della persona, ch'era stata ivi cUiub, e 
nelle parti d'ambe le tempie aveva due lamine 
d'oro cesellate, nelle quali si esprimeva uomo 
stante in piedi in mezzo a due grosse serpi, 
cbe tenevano fissi in lui gli occbi . Si rinveone 
ancora Specchio mistico disegnato numera II 
della Tavola II: Candelabro di lavoro eguale 
oli' antecedente: yasi consimili a quelli] che 
ho esposto di sopra. 

Nel terzo Ipogèo esistevano le sole ceneri del 
consunto cadavere. Anche qui si ritrovò Can- 
fìclabro di metallo simile ai ilue precedeiili. 
Non si scoperse né specchio mistico, né vasel- 
lame. Due orecchini eforo di mirabile lavoro, 
e del peso di denari g manifeslaron, che en 
stata collocata in quello la spoglia mortale di 
donna Etrusco . 

Finalmente io poca distanza ai Sepolcreti, 
fluitando lo scavo vennero a dissotterrarsi al- 
tri fritti Etruschi di vario modello, e Om*^ 
Z(i£ro di elegante forma Rum. i dellaTav. Il, 
cui cedono in pregio e per l'artifizio, e per I» 
materia i tre già descritti, apparendo di uu" 
stile più elaborato. 

Passerò adesso ad illustrare, o almeno ten- 
terò^ se è possibile, dare qualche espoàiùona a 
sì belle antichità . Se a nuli' altro aer^ano le 
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mie consideraziuni. Tur;] uno conoscere, che fu- 
rono Sepolcri ili persorn; distinte fra l'Elrusco 
popolo, che abitò que'iti contorni, ed essere 
vero, che lo scoprimento di tali tombe è sem- 
pre una fonte di eruditi c preziosi Cimelj.Mò 
le mie ricerche si estendono ai singoli oggetti 
allora trovati; ma a quelli soltanto, de'quali 
mi è riuscito offrire il disegno nelle Tavole di 
corredo, seguendo l'ordine della incisione per 
maggiore chiarezza . 

Vasi Etxuscbj . Avvertì già il Cb. Lan- 
zi, (t) che. le figuline, ed 1 vasi plastici , tro- 
vati. io questa parte dell'Etruria inedia erano 
indubitatamente Opere Etnisclie, distinguen- 
doà da quelle, che A trovano nel paese degli 
Italp-Greci per U Terìetà ddio stile , della 
espteanenei dell' onuito> e della rappMsentan- 
sa. È amtnnrem la ragione, che potè indurre 
gli Antichi a sotterrare vasellame di tanta va- 
rietà nei Sepolcri degli EstinU. 0 fossero stovi- 
glie da servire alle sagn inferìe e per la cena 
funebre, o si riferissero a iniuazioni segrete, 
ed ai misteriosi arcani dell'etnica superstizio- 
ne, non è del mio instituto divagarsi in que- 
stioni , sulle quali baano trattato dotfl Anti- 
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quari, e specialmente il Freith (i). Dirò sol- 
tanto, che ne fa mcazione Virgilio nel III della 
Eneide parlando dei funerali di Polidoro 

„ Jniirimui Upido ^uHund'ii ejrmila lode 

CJSDBLJBao- Fig. I, Ta>, II. Eccellente 
ni OD u mento dì pnrgatisaiino metallo (a) , altv 
drca no braccio, e dei peso di quasi tre libra. 
Ha la base a lòggia di tripode, fin-mata da tra 
teste di pantera o di'tigre , intermediata di 
larga fiiglia a rilievo, e dalle bocche escono tre 
branche di leone, o di altra fiera, che posano 
sopra tre soccoli sconiiciati , Dal centro delje 
congiunte teste sorge stelo, o colonnetta fre- 
giata a varie distanze di rilievi, e di cerchi, 
che va a finire in una superficie quadrilatera, 
con fori nelle quattro estremità della larghez- 
za di mezzo quattrino. È concava nel mezzo a 
guisa dì coppa del diametro di tre soldi scarsi. 
Si inerpica sullo stelo colomba, o altro volati- 
le, inseguita da volpe in tutto rilievo. 

L'oso de' Candelabri presso gli Antichi noa 

(OAntichttlODMriebadj ErcrmlD Fnitb Libr. L Nil T. 
VL dil GnooTlo. . • 
(i) EiiiU pnuo il Sif. TtduiU TnaUMfa di OrblMIo. 
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fii loia mente per iostenen le cudele, cor in- 
cora per br ardere nelle loro patelle materie 
combustibili . Nel Gori (i) e nelle Antichità Er. 
colanesi (a) si vedono molti disegni in bronzo, 
ed in marmo di forme singolarissime: il Co- 
mico Ferecrate pressa Ateneo (3) celebra quelli 
dì lavoro Etrusco. L'erudito Millingen (4) spie- 
gando la Tav. XXXV delle pitture antiche ed 
inedite de' vasi Greci, figurativa l'Apoteosi di 
Ercole preceduto dalla vittoria col Candela- 
bro , nel di cui cuneo è la candela, fa osserva- 
re , cbe i Caiidelabri servirono per Timiaterì, 
e turriboli destinati ai sufìimenti. Avendo di- 
mostralo con molta dottrina il Marini la di- 
•nrrìULtn i rocuIi,Ie Are, e le Arule(5), non 
^ devón più confondere coi Candelabri, come 
aTTsniifl K quello del Musèo Ridollìoi Corazzi 

'di Gorhn» dal Gori iDtitolato Bbwoa Arida 

JTrifxs (6). 

Per Tenire al nostro rapporto ni sembra 

(0T.n,p.I6iiT*b.iB8. ' 

(9} BoiiMtdD A. E. p. III.T*. Br. 

(J}Ulir.XV. - .» 

(() Paiataru AnUq. at tnadtt, 3m *HM Gm- Raw iSm, 

(5) Fnt. AmL p. 

(S}QiHMsatiln1irattutMU« titrì di ElraMa tanfo Ei 
■HwtUmta nall' uuia 1^49 Dello khhiI «u ttmt tiiitult di 
C«tou In miglia , ■ tatton ciitto «I Hiuèo dt'NoUli Comi 
di quelli cittì . Prima del Gori » tnMA in oa npoguuilo fi 
Dott. OiltelUal innrilD Mi Tomo XXXIX dd Cibprt . 
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che TVmwtero debba giudicarsi il Candelabro, 
che espongo. Quel piano concavo a' guisa di 
bacino mostra, che ivi deponevansi le accese 
hrage o per prendere gli auguri o pei sacrìfìcj 
puri, cioè, come spiega il Visconti (i), di og- 
getti incruenti. Fu in voga presso gli Etruscbi 
quel genere di Divinazione detta Libanoman- 
zia, nella quale appunto si impiegava l'incenso 
per rac<!i^liere i presagi buoni, o cattivi dal 
moto e dallo scroscio di questo, dal salire, o 
dal piegare del fumo (a). In un basso rilievo 
del Fabretli vien espresso il rito di prender 
gli augurj coll'incenso (3), e Virgilio ci faa 
tramandato contezza , die negli incantesimi (^) 
aveva parie il sufTumigio dell'incenso. 

il '>//"' "JW'm , a molli dngi haie aUaria n'Ha 
tr ftFbtnutqut adoU pinguv , et M a t c uta Tfutra* 

Ben potè easer ado(>rato Dell'Ufficio Augu- 
rale dall'Etrusco, che vìvente lo pouedè. 

Devono osservarsi i lòri degli angoli nella 
auperGcie quadraU, dove oell' Arala del Mu- 
seo CoraEzì 8on inestate quattro colombe, od 

(i) HoKo PÌD-OemnitiiiaT. T. p, S. 

(i) Oli Coment, di Slaiio Tiro iLtribuila * Tina» 11 libra 

dt Thurit ■igni>. 

(3) IdKrirl. \Bliq.C.S.p.J6D. 

(4) E«log. VlII.Y.fiS. 
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altro Votatile, che Eia. Non comparisce al- 
cun segno di commettitura, donde rilevare, 
che manchino gli oggetti, che li riempivano, e 
ei deduce non essere stati fattia caso, sebbene 
non se ne sappia la vera ragione. Qualche lume 
somministra l'emistichio di Virgilio a molli 
cinge haec aitarla vitta o ; giacché se gli Altari, 
per le libazioni agli Dei, ed i Donarj stessi, che 
esponevansi DeiTenipj(i)adoniavasi con ben- 
de, fascie, corone, e fiori, a simil d'uopo po- 
teriHio forse servire aoche i fori del Candela- 
bro, ossia Tìmiatero, sul quale parlo. Più dif- 
ficili son a spiegarsi gli Emblemi delle teste 
della pantèra o tigre formanti la base, e 
della colomba, o Telatile in aegoifo dalla Vol- 
pe. La Pantera e la Tigre furoa attribuite a 
Bacco,ìldicui carro si finge da Ovidio tirato 
da questi animali (a). dìsconmrebbe, 
che il candelabro fosse stato un Iglromento 
dei di lui riti Bacchici, celebri fra gli Etru- 
schi, e che Iniziati fossero stati in qnei misteri 
gli Estinti , che qual oggetto di Religione lo vo- 
lessero secoloro depositato nel sepolcro. Niun 
analogia però hanno cogli altrihuti di Bacco 
la Volpe e la Colomba. È chiaro, che insi- 

(i) Uidrìiia, Rito dtBli Antichi di tppiDdirTatl,Pan|r.- 
ao. Oroum. dei Voli pig. 3i4. 
(i)H(UBio(Fb.Libr. III. 



■tendo nell'interpretazione è necessario coniare 
fantasticlie congetture, e senza prove tutto si 
spiega ; ma convinto, che niuno sia in grado 
di svelare sempre i pensieri, che sotto i gero- 
glifici nascosero gli Antichi, mi pare piil ra- 
gionevole accordare sifiàttìemblemiall' abbel- 
limento capriccioso del lavoro ed al gusto 
degli Artefici. 

SpBCCBIO MISTICO DEI CABtm . Fig. II. 
Tav.II. (■). Quei Bronzi fatti a guisa di Disco 
roanubrati, e figurati, che per lo piti furon 
trovati negli Etnischi Ipogei ebbero nome 
indistintamente di Patere dagli Antiquarj. 
Oltre il Dempstero , il GorÌ , il Passeri , ed il 
Lanzi , fu pubblicato non ha guari un interes- 
sante Libro su quest'ArgoD)ento(3). Non con- 
venne in quell'opinione l'egregio Cav. la- 
ghirami (3), e a protestò ansi aver caro resti- 
tuire a dmilì Monumenti il loro vero e pro- 
prio nome di Specchi Mistici, come ritraen 
dagli antichi Anton. 

Lasciato da parte le ragioni, e le autoriti, 
che possono rìscontrarn nella magnifica sua 
Open Aa'Mmumenti Etruschi, o di Elrur 

(■) E«it« prtM» il Dn. S\f. Priora Arcipral*; M.llhloH 
Pn>-\"iG. QmnU di OtUUIId. 

(>; Schùui. De Mini Asliii^innuii <c. Bononiu 1814. 
(3) 9«I* II d((1i Specchi Hìilki p g. 
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SCO Tfome (i), mi restringo alla forte rifles- 
sione, che in più di cinquecento Urne cine- 
rarie di Volterra, ed in più esempj del Musèo 
Etrusco le vere Patere per libazioni o sacrificj 
agli Dei sono senza manico, laddove quelli 
dischi Manubriatì non ai vedono, uè si trova- 
no descritti per uso di libazioni^ o di sacrifi- 
cj, ed in conseguenza diversificano assai dalle 
Patere.Aveva conosciuta la difTerenza anche ii 
celebre Marchese Maffei (a), e scrisse, essere 
state pubblicate nell'Opera Dempstertsna al- 
cune Intere, che egli chiamava tali , perchà 
così da tutti appellate, benché non sembras- 
sero Patere. Lo stesso fa rilevato dal Land, e 
TÌ riconobbe nna certa somiglìanu dei così 
dettì Specchi Bacchici , perch& adt^ravansi 
nel culto di questo Nume (3) . 

Piano e piatto con orlo uiai basso il Di- 
vo nuDubrìato Fig. II. della Tar. II. scoperto 
in nno degli indicati Sepolcreti . Non ho esi- 
tato porlo nella classe degli Specchi Mistici. 
Esso è di rame ed anepigrafe: le figure sono 
a lavoro di graffito da una sola parte, restando 
liscio il rovescio, contornato da piccoli ovati. 
Rappresentano per quanto pare Castore e Fol- 



ti) L«, eiL 

(1) Outrf. LiU. To«. V, ^ 3o«. 

(1) Stgjio di Liaiu Elniu t*t.v*MT. 11. 
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luce con altro nome chiamati Gabi ri, e Dio- 
scuri (i). L'aspetto loro è giovanile, e di poca 
lanugine hanno coperto il mento; sono ignudi 
e senza pileo conforme si vedono nella postica 
della medaglia battuta dai Foceai in onore del- 
l' Imperative MasdmÌDO (s). Riferucè Pa un- 
ni a (3), che nel Tempio di Gianonè ìd Elide 
erano Kolpiti i Gaitori, e cbe ùnti di taà era 
imbnbe; Stanno in atteggiamento come di 
chi parla. Forse il collotpiìo verte saliti im- 
mortalità data da Giove a Pollnce, e da Ini 
divisa altematìTamente col fratello gìosta il 
racconto di Omero (4)* 

•> Ambo vivi rattien la vital terra, 

» Or vivono in un giorno, ora nell'altro 

» Muojooo, e onor sortirò eguali ai Dei. 

Castore ha da una mano l'asta, e coli' altra 
si appoggia allo scudo , sorgendo quasi dall' ovo 
di Leda , dal qunle si disse esierie nato. Teo- 
crito lo celebra domator de' cavalli e famoso 
per usbergo ed asta (5). 

„ Caiior ci/uura domiiar iharaet imigait (t hatla , 

(0 Gnb«)elh 4t IHjteriii DcornnCilucaraiB in T. IL Sup- 
plì ad Tbu. Aotlqi Gntc. tt Rao. 

(i) Eri no, Dklu dt mti. Ani. p. 670. 

(3) EHk. LiW. T. p. Sgi. 

(4) OdlmUlir.XL 
(SJtdjlLXXa.T.lU- 



Polluce è alla «ìnistra> che riputavasi dagli 
antichi la parte più nobile essendo a dirilta 
di chi fissa l'occhio sulla figura. Tiene colla 
manca lo scudo, e coU'allra accenna sò. stesso. 
Sulla di lui testa sorge prominenza a fi^gia 
di corno simbolo del potere, ed ha relazione 
al Dome ebraico Chiabir che vuol dire Dio 
Forte, e Potente {i). Riporta lo Struvio(3), 
Medaglia colprotome di Vesta velala, e dia- 
demata ^TÌdna alla quale scorgonsì due comi, 
l'uno conficcato iieU'aUro>e sopra la bocca del 
superiore sono tre cerchi o globetdnì congiunti 
insieme da tra linee, che èrano misterioso se- 
gno dei Cahirì. Polluce è circondato sul dono 
da' M&a di nube arabescata, la quale aV dir» 
delGorì (3) spiegando la TaT. CX.TII. denotB, 
die àltema vice apud infervs lateat. Egli à 
in atto di chi discende ia'aperto lotterrBiieot 
e mostra di calare col piede destro dentro !1 
vuoto che ha d'avanti, qnasi in seno alla mor- 
talità. 

Ai Cabiri, osiian Diosciui fra gli altri attri- 
buti si diedd la pre^idenssa alla 'navigazione, » 
dai naviganti si invocavano nelle ibrtanB di 

(0 Scbcllidf , do Dirinitéi de l> Uimallin(s fig. iS. 
BibliolUqoa DuirBiilta T. XXI. ■ Gnkwt, 
(1) De Rilib» uerii T. tu. Noin.^V, > 
(3)Bta>.EtnK.T.U.p.iSS. ■ 
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mare, appellati perciò nelle lapidi Tvrppet JVa- 
viganiium . Così lo espresse Teocrito (i) nel- 
l'Idillio ventiilue. 

t,. ... , Pratrti duo lamina ^amu 
ff Jiaiiìwique virit ejttrtm im dadefirtutH t 
ft Et ratthia , fuor melo arttim , atiluntJUB tìmtttta 
„ Ailrorum valìàìi jaclonlur in afquon ptntitt 

Deipari Orazio cantò nell'Ode alU Nare, 
sulla quale veleggiava Virgilio (a). 

Sic Prttrti Htlnuu lucida' i^iltra ■ 
fi yt/ilorumqUt regat pater, 

A km ancora si riferiva l'aver introdotto 
nella Etnirìa il culto di Bacco éd i Histeii 
Samotraci coooscintì cai tìtolo di Sacra Ca- 
biria (3). Famosi farano questi misteri, e per 
mezzo delle espianoiu in essi praticaterco&da- 
vano gli Inìiiatì divenire {nò fausti, a pià 
aanti, i di godere' una speciale protenone dì 
quelle Divinità • Gii Eroi pià celebri della 
Grecia coma Giasone, Orfeo, Ulisse vollero' 
essere addetti ai 'Hiedesiaì tìd, s lo jìi' an- 
cora Tarquinio Aìwo figlio di Demarato di 
Corinto (4). ' " 

(i)V«..i. . . 

(l}Libr. LCMiJ. 
(1) BLu. Etr. T. IL 
(4)ll<«tab.Sitam.LÌbr.). " 
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Per venire adesso al proposto Brooiostaln- 
Iìko, che non fu patera per le inferie (i), e 
neppure patera pei sacrìficj dei Naviganti, 
benché abbia le ligare dei Dioscuri (3), ma 
un utensile simbolico, ornato di tema di mi- 
stica Beligione,e forse anche Tessera dell'Ini- 
ciato nei misteri delle Divinità in quello rap- 
presentate. £ poiché una occulta virtù si at- 
tribuiva a tali oggetti per rendere propizj i 
Numi , cui erano consecrati, non è da stupire 
che anche dopo morte li volessero chinai coi 
loro cadaveri nei sepolcri per la persuasione 
di godere con tal mezzo negli Inferì, e negli 
Elisi molti vantaggi. Gli Etruschi, benché 
involti nelle follie del gentilesimo, ammisero 
noa futura esistenza , e credevano i Cabiri non 
meo che le Forìe essere vindici dei malvagi 
nsll'Inferno. Si veda la Tavola LXXXVIII. 
dell'Etniria'B^Ie eaprimente le pittare dal 
Sepolereto scoperto presso le mura di Gometo, 
'e si a?rh nna prova seosiHIedi questo dogma 
della loro Teologia. { 

E per dare loca al itaio argouento, prote- 
stando prÌDH di non istilnire alcun paragone, 
ira i santi liti del CtìotianesiniD e gli errori 
dell'Etniche costnmànze, lo che larelilie im- 

(i)lla<LEtr.T.illp.ii4. 

fi) ScUìt^p. cit. Ut Pmoìi Aulf. 



94 

pietà, owervDj gIm nei Mpolcti degli antichi 
Grìatiani ri sono trovati pesci di metallo, di 
avorio, e vetri, criatallì, gemme, pietre, nelle 
quali erano incise, dipinte, scolpite le figure 
del cervo, della colomba, della fenice, del 
delfino, e dell'ancora, come è facile riscon- 
trare nell'AringLio (i), nel Boldetti (a), e nel 
Bonarroti (3)> Se questi sioibolì allegarìci fu- 
rono presso i Cristiani segni rammemora li vi o 
delle virtìì che dovevano praticare, o dei mi- 
sieri che credevano , o d«lle divine Persone 
che veneravano, perchè non si potrà giudicare 
altrettanto delle anticaglie religiose degli Etru- 
schi sepolcreti? Che se i primitivi Cristiani 
per oculare agevolmente l'immagine di Gesù 
Grislu^il di cui nome proibì vasi dai Cesarei 
Editti di proferire, escogitarono il tipo del 
pesce , che nel greco vocabolo IXOTS ( Icthis) 
racchiudeva l'anagramma di Jesus Christus 
Dei FilitiS Salvator (4), non è improbabile, che 
anche gli Etruschi celassero sotto quelle figure 
metaforiche dei Cabiri gli arcani delle massime 
che professuvdno È certo, che una Nazione stu- 

(.) R.,™. S^l,i<.r. 

Ownr, (opri 1 Cimit. degli wiljcbi Oiil. 
(3J Otwrr. Mpn i Vetri ce. 

(4) OmUiaol np» il VtMta c«* Simb, di G. C b«I 
T.XLiddÙIntui. 
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dion «d^ditfij quale fu 1& Etnuca^od cullo 
dei Cabin e nelle misteriose loro ininazioni 
compresero una più profonda dottrina, che ci 
lu esposta con grau saviezza lo Schelliog cella 
sua Dissertazione Des Divinites de la Samo- 
tkrace{i)- » La Grecia, egli scrive, dalle fo- 
reste della Samotracia colla storia misteriosa 
delli Dei ricevè la Dottina dì una vita futu- 
ra . Si è ricoDosciuto generalmente , cbe gli 
Iniziati nel culto dei Cabiri riguardavan con 
UQ occhio più sereno la vita e la morte n , 
Ed ecco, che nella spiegazione del Bronzo, 
che illustro è uella allegorìa dei Dioscuri, che 
alternativamente banco vita, e morte si può 
rilevare L'oggetto del medesimo , di destare 
cioè negli nomini la considerazione di una 
esistenza avvenire e delle vicende della vita 
nmana. Quantunque sembn, che confenpi tale 
spiegasione la circostanza di esser venuto alla 
lacefuori da un sepolcro questo Brnizo^ e dall'es- 
sere stati scolpiti i Castori nei Sarcofiigi, nondi- 
meno convenir si deve, che nei Donameoti aa- 
lichi,ove manca il soccorso delle iscrizioni i^aì 
spiegazione di figure allegoriche non poò essere 
.che ipotetica (i). 

£ da cercarsi adesco il tempo, ossia l'età, 

(■} BiMÌotU]K bn w. T. XX e XXI. 

t») Hilliuiai. Poatnru Ayti^Bci da Vmm Gnc*. 
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alla qoak appartenga queato mùtico Specchio. 
Stando alle regole del Ch. Lanzi, ripetnie'dal 
Fror. Vermiglioli (i), deve gìndicarsi lavoro 
della pMma epoca etruaea, quando la scoUara 
era ancora nascente. Gli occhi ad angoli acuti|, 
ì {nedì mal collocati, le figure aensa propw- 
uone, e senza aggruppamcuto, ed il rilievp 
assai basso nei Bassirilierì sono le caratteristi- 
che indicanti l'arte non ridotta ancora alla 
perfezione, che ottenne in progresso fra gli 
Etruschi. Tali difetti s'incontrano negli occhi, 
nel mento, nelle dita, e nei piedi delle Figure 
della Tav. II, e mostrano le impronte di quei 
monumenti, che dai Romani furon chiamati 
Opere Tuscaniche. 

Iniziato SEI misteri d^Cjbisi. Ta- 
vola III (3). Questo Bronzo scoperto nell'Ipo- 
gèo descritto di sopra, tinto di verderame, 
ed assai guasto dalla ossidazione, che fece 
crederlo di smalto, è al solito lavorato a gra- 
fito , eccettuati gli oroameuti del piano in- 
feriore che sono di hasso rilievo. Z.a qualità 
del metallo è di una lega perfetta di poro sta- 
gno e di puro rame nella propoRione di dodici 
parti del primo a aettantadoe del Mcondo, 

(0 EbnnU di AnbBhi|U Toa. 1, f, wS. 
(1} taULt <gam la Fnigita dd fa l'W^ Onobb Vtm- 
lUdl Cnaato. 
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eonrorme al Saggio cliìmicu che se ne è latlu. 
Lt! ligure in cssu sculpìLe non lianiici rekzioue 
nm alcuna Deitii , e sembrano piuttosto una 
sluria particolare. Fu osservato dal Passeri (i), 
rhe costumarono gli Etruschi (|ualiilcare le 
figure de' loro Dei o col nome rispettivo , o con 
qualche simbolo opportuno, e che allor quando 
nei Dischi nianubriati, come è il presente, in- 
vece di scolpire le Immagini delli Dei si inci- 
devano storie peculiari di £rui , per essere 
queste notissime, supplivano alla dedicazio- 
ne quasi per via dì allusione (a). Inclinando 
io a credere, che nell'attuale Specchio mi- 
stico sia rappresentata Iniziazione nei Mi< 
steri Cabirìci, non è sensa' probabilità, ohe 
essendo anepigrafe alluda ad uno ^i qurì tanti 
Eroi , che furoa addetti ai riti medesimi . Per 
conoscere m^lio la relaziode, ed il significato 
lo paragonerò colle cerimonie pra^cate negli 
Iniraandi al culto de'Cabbi. 

Nelld ^i^are il Gnrì la Tavola CLXXI. 
del Musèo Etmsco, che etiprime Inizbsione 
a detti Misteri, è così da lui illnstrata * Si 
vede Giovane inchinato col ginocchio sini- 
ci} Ulttn ttonciflìui. hM, IX. 

(i) VMan ItnK«(lìni. Ixlt. X f. i43. m\ T. XXXIX 
it\ Cilot«l . 
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stro, che sì appoggia ad un basso altare : È 
vestito d'abito a guisa di tonaca senza mani- 
che, ed è nudo dai piedi sino al ginocchio- Egli 
ha in testa il pileo a foggia di avo smezzato. Tie- 
ne nella sinistra ruota formata di più raggi. Una 
Sacerdotessa tenta strappargli di mairb la ruota, 
enoii lungi si vede Furia coturtìatai che, spinge 
colla destra la Sacerdotessa, e minaccia colla . 
fiaccola lui, se ricusi confessare te ìue colpe, 
giacché la confessione delle colpe faceva parte 
della iniziazione . Dalla parte diritta Uomo 
ignudo afferra pei capelli lo stesso giovane, e 
si lancia contro di lui con la spada impugnata 
qnasi in atto di ferirlo. Vicino al feritore sta 
il Sacerdote dèi Cabiri, che ordina tatti la In- 
strazioDe >. 

In altra maniera espone il Guberletb il rito 
di tal Iniziazione nella ana Dissertasiona De 
Mysterìis Deorum Cabirorum (i). n Ponevasi, 
così scrìve, t'Iniziando sà dì una sedia, e d'in- 
torno a lui danzavano allrì già Iniziati. Egli 
era nudo, e cingeva intorno al corpo fascia di 
porpora , oppure se ne cingeva la testa. Copriva 
anche il petto con veste quasi simileallaKAaifA 
Glena (3), se non che era molto piij corta, per- 

(1) Tom. II. «rpLad Th». Ani. Gruc. et Bam. p. Sii- 
(3) ìfiU Tslt* Omiro at\U U.liw» nu 1> ti.» K/HI *« , 
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cliè legaTaai »olli» il prUo wiedeairoo ■ Io alcuni 
■noiìiimenti si truva il Dio Telesforu amaotato 
iti questa veile, che il Patiii,e l'Agostino pre- 
sero per capotto, ed è ben diverso, come 
nota lo Spanheim. In olire coronavaai l'Ini- 
mta con himi e froodi di oliva » . Altre cir- 
coslsnse Bggijin^e Apulejo alla misteriosa Ini- 
liuzione, che non devonsi ometlere , e che 
furono a lui note per essere stato addetto al 
culto Cabirìco (i). << Mi accostai, parla della 
iniziazione , al consiglio della morte, e battute 
la soglia di Pnwerpina panando per tutti gli 
elementi feci ritorao; mi presentai alllDei Su- 
peri, ed Inferi, e li adwai da vicino: di meiza 
notte io Tiddì il aole >. Faceransi di notte 
tempo queste ceremonie (a) ed in esce n sco- 
prono lepraticba della turgìa. Meglio si rav- 
visano a sentimento del Guberleth, se si rifletta 
bI culto della Cista Mistica, nella quale chiu- 
devan il veretro dell' occiso Dionigi, raccomao- 
datodai Cabiri agli Etnischi , e da cid, cbe 
^iegavesi eoo sacro ragionamento nei Misteri 
SamotracideStatuÌ3erectavÌriliahBbentibus(3). 

cbc il SilTini irtduce a{na.QÌaM Lib. X. pig. 1S7. «TgMid 
addata Mia dina , e umica. 

(l]«el.niDrph. LihrDlI. 

(1) Cic. I.il;ro [1. da Natan Onnin. 

(1) A.tiHÌt DiiierU Dt CibjrU ia T. II. Safgl AbL 
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La diversità deldescrìUo rito nasce dall'es- 
sere stati occulti, ed involli in profondo se- 
greto i Misteri Samotraci ( i) ; gli Iniziati stessi 
erano viocolati con forte giuramento a non 
farli palesi (3). Le notizie, a noi diramate 
sono di Autori , che fiorirono molti secoli dopo^ 
e non possono essere che scarse e vaghe. Se 
fossero a noi anìvati i Rituati Etruschi ri- 
cordati. da Cicerone (3)^'ed i Lihri Acheron- 
tìci (4) ìi-àvrebbe piò esteso raggoiglio di ciò, 
che n n qnà e'-là spigolando. Arvicinando 
però le spaxse idée, triaverenio analogìa colla 
figura del nostro Disco. 

Qui il Giovane iniziando è nudo, ed è ge< 
nuilesso col ginocchio sinistro, e protende la 
gamba destra al piede del Guerriero , che per 
rito doveva premere il piede dell'altro. Gii 
pende dalle spalle 11 manto annodato sul 
pptto. Si è veduto j che gli Iniiiatì cingeTansi 
di purpuree faacie il corpo o la testa, oppure 
coprivansi il petto colla clena KA<uV«. Esso 
mostra grande giovialità nel volto, e negli 
occhi f ed imperterrito sostiene l' aggresiioae 
di lui, che è in atto &i afferrarlo pei capelli, 

(1} Tertidliiai ApolopU Cip. 8, 
(a) Inmilii Sajr. v. 144. 
(tj Di Dirinalinia LO. I, 
(4) Araob. JLUno 11. 
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e di ferirlo colla spaila, che miiaccio» impugna 
contro io atesw . La virilità, che io Ini si scopre, 
si oppone agli efietti del timore, e conferma, 
che gli Iniziiti a questi misteri rignardaTsoo 
con occhio tranquillo la vita e la morte. A, 
prove di coraggio allude il racconto di Apnle- 
jo, e col mesco della tn^a sperimentaTOno 
forse la fortezaa del proselito, ed anche colla 
sensibile minaccÌB della morte, giaOthe non à 
crediMle, che foaer uccisi gli, ijomiiii BeUaini' 
ziacione cabirica, andando a terminare oell'ap* 
parenza tutti^ l'apparato spaventoso. Acquista 
un grado di maggior probabilità la esposta 
spiegazione riflettendo, che « in mysteriis Ca- 
birorum usitatum fuisse, ut Deoruin puden- 
da colerent; Sic Mercurius porrcelo cu ni ve- 
retro in his sacria a Pelasgi» ìntroilucLus , et 
cuUus est » coiifarme alleata Erodoto nel Li- 
bro II Gap. 5i , ed Eusi^zio nel cemento al 
Libro XXI della Iliade (i). 

Merita osservazione l'elmo del Guerriero, c 
r elegante lavoro del corsaletto , die gli forma 
il parazonio, ed il manto o clamide, che an- 
nodato pende dalle spalle. Gli strinìeri, he 
arrivano sopra al ginocchio non mancano di 



(ij Oslmlath. DiM.dLGip. 17^ 
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abbellimentì. ÀiIclwOiiierBdeMriTenda quelli 
caintida Paride li appella £eU/jecAejir^s- 
vansi con argenta jShòie (i). L' ossidasione, 
ebe ha guaito il bronni, b^lie di vedere la ferma 
iatiera , e l'elsa della spada, che impagna. L'el- 
mo, e le. gambiere suddette aono aouiiglianti 
a quelle del Meaelao della Patera Borgiana 
Tavola XIII, Tomo V, del Museo Pio-Cle- 
mentìno. Lo stile e il disegno delle figure è 
ben diverso dalla Tavola precedeute. La soa 
regolarità spiega maggior perfeaìoue, ed in 
conseguenza gusto più elegante di epoca poste* 

Medaglia Etrvsca coir Trofèo. Ta- 
bula IV. Fig. 3. L'ultima mouumeiUo, che si 
trasse dal ricordato Ipogèo, fu Medaglia di 
argento della grandezza del Quinario, e clie 
ba l'intrìnseco peso dì due denari. Accennai 
altrove aver avuto torto il Passeri di asseri- 
re, che la Nazione Etruaca mancò dell'oro e 
dell'argento monetato. Se lo impiegò a testi- 
moniauza di Diodoro (a) nei vasi per uso della 
tueilia, oellé amaDÌglicv' armili^ ed oncchinj, 
'é' nei tìctf (di degli «Eiti,. &.fubr 'dì.que8lÀ0De> 

(i)lliidcLib.IIt. 

<i) mi. Hui. Libro T. p lifi. 
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cbe In avrà anche fu«i al pari del bronzo pel 
tiommercio della vita civite. Lo confermo 
ora Dell'esporre qnesU Medaglia, nella di 
cui anUca è rappresentato Giove barbato, del 
qoale è rimnrcfaeTole la conciatura def* ca- 
pelli , ed il diadema lemniscate nelle me estre- 
miU (i). roresdo à Tede militare troAo^ 
avanti del qnale sta Tripede Candelabro, dal 
di cui cuneo sorgono tre accese candele, e 
Genio alato, che nella manca ha on anda- 
riolo e colla destrn alza corona in atto di ador- 
narne il tro!So. Comune è in altre monete 
Etrusche, e Romane (a) l'emblema del Genio, 
che porge la corona a simili trofei , e raro por 
altro il trovarvi .aRE'i'ito il candelabro con le 
ardenti candele , come è figurato in questa, e 
che lo qualìrica monumento funebre. Non sa- 
prei meglio descrivere gli arnesi marziali in 
quello uniti se non adottassi le parole di Vit^i- 
IÌo,che racconta aver Enèa biuta somiglieTole 
trofèo colle spoglie del-TÌnto Mesenno. Pare,' 

[i) VkkcIoiiiiD Slorie delfoti M dlvgoo te. T.L 
(1) Il HiOal nd T. IV. delle O. L.T^r. I[. riporta dw 
laanclaElraMbgDgnwra i.ii 3.,ne1 di cui roTetcio li VlUorli, 
o-ll Genia canu ua TmRb; diiimit* p«(t4.U poBbin loenda 
CMaobele mani U canni. llromdD dialtn U(di|liadiC<Hi>- 
TBaio{Eritiop. SiJ. ) b* figura «oda n pÌMU,elN calla dtiln 



cIk; r.,.1 lievi miiLi-^imii siano h Mei.ra rosa. 
Cosi iic; fu_eHli la .lescii/iuiif nel LiLio XI detU 

x Sovra un picciol colle 

» TroDCS de' rami una gran qaercij ei-csu. 
M Dell'armi la rinvolse e delle ipuglie 
» L'adornò di Mesenzio, e per trofèo 
■ A te gran Marte, dedicoUa. In cima 
u h'elmo vi pose, e in su l'elmo il cimiero 
. » Ancor di polve e d'atro sangue asperso. 
» Vaste d'intorno attraversate e rulte 
M SlBVan({iiBÌSKcfairamì,e il tronco inmezio 
» Soflteoea la eorazta, cbe smagliata 
'» E da dodici colpi en trafitta^ . 
, » Dal manco lato gli pendea Io scuthì 
. Al destp* omero il brando era attaceato, 
» Che il fodro avea d'avorio, e l'alsa d'oro . 

Nofi laacorò di notaresche nel TrolèoEtni- 
aco ^^parìsce l'elmo sormontato da crista che 
sembra fatta dì crini di cavallo secondo il 
costume di allora: Vi sono anneue l'aita, la 
spada, e la corazza , e nel mezao lo scudo 
ovato, diverso da quello ntato dai Greci> che 

(OTndiB. dlAnaibil Ctn. - 
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ampio è chiamalo da Omero (i), e da quello 
de'Bomini, come si ha di Vegezio (s). Nel- 
l'ewrgo ai kggon le àgte Etrascbe XHA. eqni- 
Yalentì alle lettere TMA. Sn di queste non ardi- 
'sco dare alcuna iuterpretaiioiw. Quante coM 
potrebbon indicare? GHaoni dell'Era Etrooca, 
la Zecca, la Città dove ai fiue» il nome del 
Gusrrìerodel quale è il trofeo, odelLacamoDe, 
e tante, altre particolarità, che reesltano dalle 
Epigrafi delle Medaglie Greclie e Romane. A 
Ihioo conto fattone confronto con altra d'ar- 
gento diaotterrata in Chinai (Tav.I. Dum. io.), 
delpeao didoe'denarì ed un quarlo, dove in- 
contrasi nel ano liliritto egnale testa di Giove, 
enelroTCsaale stesse fignre, mancando il solo 
caudebbro , vi è difierenia nella leggenda , 
mentre nella Chiuaina è segnato retrograda- 
mente SUA, e non XMA. 

Nè dall'esieraì trovata questa moneta nel rife- 
rito Sepolcreto si creda essere una di quelle, che 
ponevausi in bocca ai deronti,oude pagassero a 
Caronte il passaggio del fiume Stige, e senza la 
quale non rìceTsva le anime soUa sua barca 

„ yàla mania oftnt.MPtmiaramMi^, 

Oòierat amtrom lurida porl^ ngei. 

(0 lliida LIb. IH. ( Sutum m^gnuBi fprltmqic fOBit 

(>] De Rt Hilit. 

(3} Proi>f(lu.Llk.IV. Eli(. XII. 



Per quaiilo vig<!sse Ira i pagani ai Tulle ere- 
cleiiza , pure non k ebbero gli Etruschi . Nei 
varj Sepolcri, e nelle Urne cinerarie venute 
alb luce in Volterra , Chiusi, e Perugia non si 
sono mai trovate tali monete, come nelle 
tombe Greche, c Romane, Se ciò fosse stato 
avrebbero avuto i NuraograG copiosa sorgente 
(li scoperte interessanti la Numismatica Etru- 
sca. Sembra adunque, che il naulo del Barca- 
iuolo di Stige, e l'obolo in bocca agli Estinti 
llisse un domma, cbe avesser appreso i Lattai 
dai Greci, e questi dagli Ogiiisnì, mentre n 
trovarono monete sulla lingna di parecchie del- 
le lor Mummie. 

I monumenti sin qui riportati Eono pic^ 
ciplu Saggio del moltissimo, che resterebbe' a 
dirai deU'Ettiuca Nazione abitante bcI Tratto 
del paese coDoscinto col nome di Fresidj, Fera- 
ce iu iqneato suolo dì pregerolì relìgaie -di anti- 
diità', «dieTìwJibe nmmiiùstrato rìcn «nppel- 
lettiLe ai Mudei, stf avessero aviito la aorte di 
arrivare sempre in nmae degli Amatori di tali 
studi . Andie dopo la sene di Inn^i secoli con- 
tinuano a venire alla luce preiiosì aranu, che 
provano la grandezza, la potenza della popola- 
sioDe^ dieijui fece soggiorno, e la salubrità del 
clima, dove era io fiore. Non ha guari nella 
prosnmità delle Subcosa ( Orbiullo ) ai scopri 
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nuova Cripta , ed in essa anticaglie non meno 
^limabili delle precedenti (i). Tra ijiieste è ri- 
marchevole Disco raanubriatQ del più fmo me- 
tallo, concavo nella parte anteriore, e liscio 
net roveacio, ove è rappresentata danza . L' or. 
lo della tOB circooferenia è alto un quattrino: 
è lungo dm nidi ed un quattrino il manubrio. 
-Diversificando dai Dischi, che per essere piatti 
e piani sono slati eliminati dalla classe delle 
Patere, nascerebbe difficolti, se debba cbia- 
snarsi Specchio mistico, o Patera . L'unica ra- 
gione di togliere ai bronzi piatti il nume di 
Faterà ù è appoggiata alla loro forma, MouAtta 
• contenere il liquido per le libationi; mamoli 
andando «oggetto ■ tal eoceeione 'A presente 
Diaco potrebbe dar qualche luce a tnigHora 
ìntelligeoiB di ai controvena antichilà . Le 
due Fìguje ivi eapnesae alloduo aUi riti Beo- 
lAaa , Amendue, uomtò a donna , jono iagbìtv 
kndaii di «llera. La daitra delL'bno dene iatm^ 
mento cai suono del quale «oootepagna U bal- 
lo., « la siala Ira dèlia donbai^orta il tino. Io 
mexeo loro ai vedono dne ranoacelli, e nel 
piano inferiore aqna 'delineati tre pesci, e due 
aerpi avvolti come il cadnoso di Mercurio. Ho 

(■) Ril nins 1113 b leapat» fiMU OrìpU h pnwiaiU 
dtllc»lln|UaMeriUi.llBi«ataB|u*la4pRMaUtlj|. Albe 
■ioDnritdjOrUuIta, 



cuiigetturalo essere danza tra Ulisse c Circe. A 
lui Mercurio insegnò l'erba Moly per eludere 
gì' incantesimi di quella celebre Maliarda. I 
compagni di Ulisse tru^rurniati in varie specie 
di animali, come nel disco num. IH. Tav. XVI 
del Gori, (i) nel quale appariscono ancora i pe- 
sci j possono essere adombrati sotto tale em- 
blema. Ponevansi infatti nei Sepolcri sifiàtte 
mistiche rappresenta nse, aiccome ho avvortito 
di iopra, per rìcordire i contenti, che spera- 
vano negli' Elisi, d'immortalità, non soletta 
pili alle illusioni delia terra. È degna di osser- 
vazione la delicatezza del ricamo negli orli dei 
loro ivestitiy il drappo trasparente, dal quale è 
ibrmatf , il taglioidiverw da quello, che aì m- 
de in simili l»rDnu istoriati. Confermasi di qui 
non aver esagerato lo Storico Greco y allorcbi 
•criué, che anvan gli Etraschi tétti ricama- 
tì, e sottili , e tessuti afiaroad (a). £ da ntrtar- 
oi deipari il calUweoto detl'nomo à. rago e rin- 
ghile, die ridnana alla oMmoria qbdlo,clie 
nonai»ntdFidìa4|iadii»Toleallasiia IGoem (3). 
: Nella stessa Cripta &roiio acanti aneUo d'oro 
« collana di pari metallo, lavonbi a squamo, ed 
orecchini modellatia forma di tranibette ritorte. 



(Olnicripl. Antii. T. 1. 

(a) Diwlnro Libr. V. p.B. 3'6- e Winlelnua. loc. cìt. 
(I) Polluce Libr. VU. C. ». B WiuUIiuu. I«. cit. 



ed altri oggetti proprj del mondo muliebre, clie 
non lascimi incertezza a decidere, essere sLitu 
la Tomba d' illustre femmina Etrusca. Non de- 
vono restar obliati i vasi, cbecol bronzo venne- 
ro alla luce. Erano Vasi di grandezza e di for- 
ma diversa, ma coraposli di argilla leggeris- 
sima e fina, e di uno stile cosi perfetto, che 
li caratterizza veramente Etruschi (i). Sei fu- 
rono di numero, essendo rimasti gli altri in- 
franti , ed UDO tra questi assai grazioso per la 
figura di Giove trasformato ìn Cigno avente sul 
dorso la venusta Leila .Cinque erano monocroni 
di bellissima tinta nera: II sesto col fondo nero 
arabescato di rossignolo fatto a guisa di Gottur- 
nio • concavo di due tazze di egual modulo 
n l'iflcrizione riportata a forma del di- 
sino ivatoiie nella Tav. I, Nnm. 1 1. che oe- 
gnrado la Paleografia del Ijanai corrisponde 
■lU voce HULCHNAS. Nella &ccù dell'anti- 
ca e del rovescio del vwo, che reputo Ciato for- 
nito di due diKreatì anse vedesi nottola a ri- 
lievo, il di coi rapporto puA essere alla vigilansa 
ed alla sapienu, ed i mitograC posero questa 
sotto la protezione di Uinerva Dea della aapioi- 
u, (s) e q adottò da Atene per soa insegna. 
Che se la terra è etata così benefica ver» la 

(0 WìnUmui» Arti M <ii«|no T. I. 
{1} Cauri lu. ihUi Dei. P. 1119. 



Naziune Etruaca, cbe a lei sola aiamo tenoti 
di averci cooservate le memorie della sua Reli- 
gione, delle sue arti, dei costumi, della suu 
paleografia, pare fuori d'ogni credibilità, non 
esserci rimasto neppur uno de' suoi Scrittori, 
che con maDcaroiio a quel popolo, al quale i 
Itomani stessi niandavuu i loro figli per essere 
ammaestrati nella letteratura, come in seguito 
lo furono nella Greca (i), ■ quali libri esistevano 
sino ai tempi di Cicerone. Ma tale è la vicendu 
dei più celebri Imperi. Alzano quella curva pa- 
rabolica, che li soUora all'auge della graodat- 
ca a della potenu, e li fà inseiuibilnietite {ne- 
gare alla decadenra ed all'oblio. Non poteva 
al certo l'Etruria con tanti vantaggi della ao- 
tnra, e dell' industria , e del commercio non 
adescare l'ocdiio dei Bomani, che ristretti in 
picciolo Territorio avevano qnasi sulle Porte 
della loro Ca[ntale ooa Emula A formidabile. 
I^a Città di Sntri, ch'era di frontiera all' Etniria 
accese le scintille delle gare, che riuscirono fu- 
neste agli Etrasohì. Venner alle mani le due 
male riveli Dell'anno CGCCXLII. Sbaragliati 
quelli dai Bomani non ebbero altro riparo nella 
fuga cbe la famosa selva Gimiuia, (iUó/ifa^n 
di yUerbo). Questa selva, al dir di Livio (a), 

( 0 Lmn Ucc. 1. Libr. IX. e 40. Til'ibiiKhi Hìata. dilU 
LcL. lliJ.T. l.L.l. 

(1} Dk* I. Libr. IX, Vitt. 40. 



era allora più spaventevole e difBcile a pauarsi , 
di quel cbe lo furooo poco Lerapo dopo lì bo- 
schi, e le montagne della Germania. Sin allo- 
ra niutio aveva osato di inoltrarsi, e niuno ar- 
diva metter piede in si orribile boscaglia. Ma 
il fratello del Console, che allevato in Cere, 
ben intendeva e parlava l'Etrusco con un suo 
nervo, che del pari possedeva questa lingua, ai 
accinse ad esplorare il passaggio, e riuscì nel- 
l'intento. Informato Fabio del cammino da 
battersi si inoltrò coli' esercito dentro la Gslva, 
e giunto sulla cima girò lo sguardo sul doviùo- 
Go paese della Toscana (i) . Ubertoso, se cre- 
diamo a Diodoro, era questo suolo, e reso più 
fertile dalla coltura degli Abitanti, accendeva 
il desiderio della conquista . Si opposero gli 
Etruscbi alla irrusione dei Console; ma Io fe- 
cero cosi disordinatamente, che la attorìa resti 
ai nemici. Nell'anno adnnqae GCGCXUII co- 
miAcìarono le prime scorrerie neU'Etrnria ma- 
rittima , nella quale contavanaì le Città di Fre- 
gena, di Àlsio, dì Cere, di Pirgo, il Castello Sa- 
bate e suo L&gD, Gastronovo, Tarquinia, Gra- 
TÌaca, Cosa, Voice, Telamone, Labrone, Po- 
pulonia, Volterra, e Fisa (a). Quantunque altra 
volte si fossero avanzati i Romani nel Territo- 



CO LUir.cU. (;>p.4i. 

(3) SiiDDiDt d« Antii. fon Itil. gt. m. Ci;. IX. 
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rio de' Faliitci, e dei Tarquitiiesi , e dei VuUi- 
niesi, non dimeno non eran arrivati a fermare 
{uede in Toscana da questa parte, come loro 
rìaaà, dacché iècer l'impren di passar la sel- 
va Gimìnia. 

L'ingiuria intanto Jellu ruttu, e del sacclicg- 
gio soSerto inliammava gli animi Etrusclii alla 
vendetta. Radunale nuove troppe tornarunu ad 
assalire Sutri. Vi accorse in difesa il Console Fa- 
bio, ciic non volle attaccare subito la mischia, 
ina temporeggiò in modo, che all'impensata as- 
saltògti avversar] dentro le stesse tri nclere. L'esi- 
to Fu più fatale della prima sconGlla. Cinque- 
cento mila degli Etruschi , seguendo la testimo- 
niansa di Livio(i),restaron mortisol c&mpo,e 
gli avanzi dell'esercito fuggiron al solito rico- 
vero della montagna. Vennero in potere del 
TÌncitore le tende, l'oro, e l'argento, cbe fu 
portato al Ckiosole. L'infortunio sparse il ter- 
rore nei popoli . Tre delle principali Città , 
quali erano Aretso, Gortotu, e Perugia chie- 
sero la pace ai Romani, ed accordaroQ sola- 
mente, tregua per trent'ann! . 

Ad onta dei patti già stabiliti, e di due sfor- 
tunate battaglie consecutive, non ri perdero- 
no d'animo gli Etruschi. Radunarono al Vadi- 



(i]D«i 1. Libr. IX. df. fi. 



mom^L^diBassano'j eaercitopiàfortnicb- 
biletlt ^uaBU,cliemaÌaTeHeroniu» in campo. 
Pud dini. cbe ri Ibssero naiti per fiire l'ultime 
proverei loro valore. Decbi con giuramento o di 
vìncere 0 dì morìrenou anelavano che al com- 
iMttimento. Lo cominciarono non coL lanciare 
dardi, com'era cosLume, ma culle spade nude 
alla mano. A lungo slette dubbioso il feroce 
conflitto , e pareva ai Romani dì azzuffarsi 
non con un popolo tante volle vinto, ma con 
una nuova Nazione. Alfine restarono soccom- 
henti gli Elrusclii. Sconfitte, e poco men che 
distrulle furon le furze dt questa Nazione, che 
per lungo tempo era fiorila in potenza. I piiì 
valenti de' suoi Guerrieri caddero vittima del 
ferro. Furono prese, e bultinale le tende: Il 
Console Q. Fabio trionfò pomposamente io Bo- 
ma (.). 

Dall'anno GGGCXLIV. di Roma, epoca del- 
la prima sangoiuosa rotta del Vadimone, si può 
incominciare a contare il decadimento della 
Etriuca Nazione. Evvi chi ne ha attribuita la 
cairn alla molleua, ed al lusso, che si era in 
questa introdotto (a); ma Livio più imparziale 
la ripetè dall'instabile favore della fortuna . 
Parve che in quel giorno li abbandonasse per 

(l)Si|i»hl. Futi Codi. p. iS. LÌt. Libc. IX. C. fi. 
(i)Bi1k>ra»,Anlìf. Rmi. Lihr. V. p. 5;S. 
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renderli soUopoati' ti Komani. (i) lUe jnii.tum 
dia fortuna itteri abundantes Setnuconan 
fiegit opis,. 

Noa-restd peraltro avnlìto Ìl loro coraggio 
per tuo azzardare la aorte delle armi. Da Lì- 
tio ri riscontra] che «e noi fecero levandoti la 
Nazione in mun, non ammiBo or nn popolo, 
taa l'altrodi avveatncarù a qoeata. Pareva, che 
anche i Romani non fossero ricurì , e che temes- 
sero di rìbellìone. Di fatti nell'anno CCGGLI 
nacque considerabile spavento ìu Roma alla to> 
ce invalsa, die si ribellavano gli ^truschi per 
nata discordia in Arezzo. (3) Fatto Dittatore 
M. Valerlo Massimo, essendo siali sedati i tu- 
(nulli de'Marsi, voltà con l'esercito Terso 
r Etruria . Livio dice , che fu subito placata sen- 
\ za far guerra (3): ma altri riferiscono che sGld 
^esercito per ordine del Dittatore nell'Agro Ro- 
sellano, che battè gli Etruschi, ai quali fu im- 
posto annuo tributa ed il peso di somministra- 
re per due mesi il foraggio all'esercito . (4) Con 
tali patti egli permise, che mandassero amba- 
sciatori a Roma a cfaiederapace, che non otten- 
nero: conaegniron però doe anni di tn^ua. . . 

(0 Dm. L LAr. IX. Ctf. fS. 
(9) Dt. I. Lflir. X. Cip. {. ■ 5. 
(3) Loc. dL 

[4] Siiauim it Amili Jurt lUlin LiU. '.. p. il. 



Lasciate da parte le altre loro ionirremoiu, e 
la l^a coi Galli, cogli Umbri, e Sanniti , alle 
quali sempre toccò sitaisf ro effètto , rilevo , che 
il GMUole L. Postumió Megello ( An. CDLIX ) 
non avendo pascolo al soo genio marziale nel 
SauDÌo ai Tolse coli' esèrcito all'Etrarìa. Deva- 
stò ia prima le campagBe Volainiesi , poscia in- 
dusse l'esercito nel contado Bosellano. (i) Qui 
non solamente manomesse ì campi; ma eziaa- 
dio fu espugnata da ])xì la città dì Rotelle, do?e 
fece due mila prigioni, ed altreltaoti restarono 
uccisi sotto le sue mura. (3) Si Tace la pace. Qaa- 
sta fu più glorioso della guerra. Tra delle 
nobili e possenti Struscile città Volsinio, (Boi- 
sena) ArezEo, e Perugia domandavano la paoe. 
Andarono a vuoto le loro instarne. Ottenuta la 
tregua per undici aani, fa imposta la multa a 
ciascheduna Città di cinqnanta mila denari di 
moneta Etrusca . 

^ebbene più e più volte avessero gli Etnucbi 
sperimentata b sorte contraria, e potessero an- 
dar convinti, che piegar alGn dovevano Ìl collo 
al giogo della Yiutrice delle Nazioni , pure non 
furono sordi alle proposizioni di strìngere nnova 
aleansa coi Galli, e coi Sanniti a danni di Roma . 

[0 Ut. D. I. Lfbc. X, C. 41. 

(>) ibiani. 



Baccoltelespa ree falangi si afirontaranocoU'eiter- 
cito nemico per la seconda volta al VadimoDe. 
Qui fu dove il GoDaole Dolabella diè loro una 
sconfitta coà lacrimevole e fatate, che atterrà 
afiàtto le di loro foru ( i) Questo può dirsi l' ul- 
timo tentativo della languente Etnisca Potenn, 
cbeniaìpìà risorse dal ano abbattimento. Con- 
vinta della neceanib dì cedere a maggiore pre* 
ponderamu si nnì in confedennone col popolo 
Romano, cfae ridusse alla condizione di Provin* 
da l'Etrurin. £ nella caligine de' secoli sepol- 
to con qoali condizioni, e leggi fossero gli Etni- 
schi associati alla Repubblica: è peraltro ben 
probabile, anzi è coerente ai monnmenti fino 
a noi superstiti, che anche dopo la dissolnno- 
ne del loro corpo contìnoassero nella propria 
lingua , scrittura, e costumanze. Sappiamo da 
T, Livio, che gli Aruspici, e gli Auguri dura- 
rono nella Etruria, e che di quà erano cliiaraatt 
dal Senato per l' interpretazione de' portenti o 
prodigi (a) Quindi è, che nell'anno CDLXX. 
di Soma assoggettata l'Etrurìa ai fasci conso- 
lari vidde accostarsi l'avvenimento presagito 
ne' suoi annali, (3) che alfine sarebbe rimalo 



(i) 8I|oaÌD* da Aatii|. Inn lUI. p. 14. 
(1) Dead. ni. Iiibr. VII. C Sg. 
- (}] CannrinH d« dia Kit. Cip. ij. 
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sAìoto'l'Etrusco nome . J marmi' Capi ioUiti ci 
hanno conawvata la memorìa del Trionfo, che 
tre. anni dopo Tiberio Coruncanio riportò du 
Volrinif e VolciQDti, ultimi degli Etraschi ài 
dire di Floro ad' essere soggettati, ma costanti 
nella fedeltà verso i Romani (i). Se penti non 
fossero i Libri della seconda Deca di Livio è in- 
dubitabile, che saremmo a giorno delle circo- 
stanze di questa celebre conquista, sulla quale 
è rimarchevole ancora il silenzio di Agatopisto 
Gromaziano nell'Opera di tal argomento (a). 
Ma in questa lacuna la sola Iscrizione Capitolina 
ba supplito alla Storia. Essa ba somministrato 
l'incontrastabile prova, come nota Sigonio, (3) 
che colla sconfitta di quei Popoli il Console Co- 
runcanio ultimò la Vittoria sugli Etruschi (4). 

T. CORTHGUnn TI. V. TL AN. COLXXni 
DE. TTLSlRiaNSIBUS. ST. TTLCIGIfTlIUS. K. FBB. 

Nell'oblivione pertanto, in cui da quell'epoca 
in poi andò a cadere questa sì celebre Nazione, 

10 porrò termine al primo Libro . Giova però 

11 ripetere, che nell'oscorità , e nella soarseua 

(i)Flw.Ulir.l.C». p.i>. 

(]) Futi CobmI. g, loS. 

(t) Oanrii Itti. Atttij. Ubr. a. 
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della Uemorie qwttnti la Città ài Tdemone 
IiD-seguita.iniparzÌBlmeat«1a Terità, e che alla 
inopia degli antichi Scrittori per le cose Etrù- 
sche ho siHtituito i Monunieoti, che aerrìr po- 
teran di Ince alU ÌDtnhàaU materia (i). 

(■ÌTirdwchi Stòria ddl* UUnlnn [MliuT. LIA. L 
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ILLUSTRAZIONI 

ALLB MEMORIE STOEIGHE 
TELAMONE 



ORIGINE DELLA CITTÌ 
E PORTO DI TELAMONE 

IN^oa ho dato senza randamento il nome di città 
all'antico Telamone. Oltre le autorità de'Clas- 
sìcìGreci e Latini riferiti nellà pag. a5 dell'Opera 
^onferinato da Sterno Bizantino (i), il quale 
apertaménte scrive CrfA^/^v raAif Tyfpfsat: 
T'U^amon CiviUu Tjrrkenica- Fa osservare U 
Uqffei (s), cbe preso gli Etruschi per Gttà 
peteron intenderai Comimità, o Cta^ Civili, 
dette più proprìameate Gvitas dai Latini, e 
wt^t dai Greci . Aveva scritto- atfEora , che 
-secondo EUano (3) essendo stato nell'antica 
Italia mille cento novantasetteCita, era cisdi- 



(iJDrUrbilK... 

(i) Delia Hii. Etnici T. IV. diJli Ohwt. ktt. p>f. «7. 
(3] Vu. Hill. Libr. IX. C 16. 



bìls, che aotta tal appellazione Fosse coEnprua 
ogni considerabile Terra (i). Neppurea capric- 
cio bo inlitolata l'Opera Memòrie deU'bniìco 
e del Moderno Telamone . Me ne hanno f:iito 
scorta valenti acrittori.JVellaT'aiWft Coro$ra- 
Jica dd Medio Evo Sex. 3 ai legge la distiDiioae 
di Telamm Fetus,e Ai Tdamon novum (a). 
Del pari nel ì^deffo negro del pubblico Ar- 
chivio Sanese delle RMormagioni sodo indivi- 
duate le mura del Vecchia Telamone: Maros 
veterìs TeìoMonis (3)i 'Seau iprwder parte 
nelle queatioDi con- tanto calore vCnlitate dal 
Goernacci (4) dal BardetU (5) e dal DempMe' 
ro (6) a quale degli antichi popoli ai dehbd Ìl 
primato, di aver condotto Ciilobìe in Italia, nel 
mìo rajpporto io mi sono determinato pér gli 
Etnischi. Non dissimulo, che Plinio ed il 
Cli. Lanzi (8) fan vedere lion essere stali i Tifi 
reni il primitivo popolo abitatori &e1t'ltalia^^ 
essendo stati preceduti dagli 'Baòtrj/dai Sicbliì 
'dagli trmbri,edBÌ Pelasgfii, 'ma'!» ^ 
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■ (i) M.flei Op. cit. iS. 
(l)Toii>.X.H(nmtuEc. 

{4)0ri,i.i lUlùb.. 
(5} Dh primi Uibtori d'Italu. 
(QOtEtnniR^iU., 
' (7}Hiiter.I(>l.Libr.'ni.a5.p,!if.' 
(!) Smia di lÌB|iiii Ktnuca T. 1.' 



che npft^Tf il Hqtìmnto 4d Ìbtìo Duìq^ (i). 
».l<UD!>iao«l più:(nftfliliy;«dù pià caripai ia- 
». dagatori di Slorie Ai^ticb» U ragtoaar* ^uali 
- fwero.! primi aliitattwi d'dtalja, ^cchà qoa- 
» l^iDque smiìl pìà 4i(Uqq.ABt<irb,cl>e di la» 
S'jiarlò suse certo da.D0V9«.dìe|ii Wcqli dopo 
91 loto, e n()n potà.JaaeUMii «Itrat'cIte.ioceEts^ 
t » e deboli congettura. Quello^che.intanU ìoa- 
« ttsabu. di -.tempi, iBUaUiB^asieanie Ooiiru> 
n.ùqwdi memorie, ed.ia UaH .tìteacoluat» di 
a favole può, -tuttavia AfTfirJitardi.' aiourameate 
» del più antica Stato d'XtJiliajai è, clie essa fu 
»iiia grandissitaiB par^e occupata > e signoreg- 
gi' gictta dai popoli Tirniui, cliìamali eoa più 
« fiuto Ucinie l^trusclif , o Tuscani; e come clia 
B non possiamo dire, d'onde questi popoli traes- 
,a sero la loro urinine, sfi dai vicini lidi della 
m Grecia , 0 iranieilidUraeu^^ dai paefi ori^nu- 
ki li, Mxttì è p»r oondjraeflq, cUe. ijuesu N«- 
i» x](me,»i. estese l^rganVat? per,$iUla lt(dia^ 
iR readè il suq nome famoso {i|er,tuUo.ìL<i9Q<li4D 
» antico al par de'Greci. u , ^ 

L'i^toiqlQgia: del iftune Telamone .è alata 
. dedotta d;;! JUazpfìclM dajlla voce. SÌro-C#ldaica 
.r«fai^X«). A.GhÌ:p<w,ha:CfwtwM»}d^«(tstutni 

(l)HÌTal.d'ItilìaT.1.p.l. 
«wuT. III. p, M. QmiU DlunUilo^ celittolnidl J im * » 



8 degli uri dÌTeni delle Hsiioni potrà «rabran 
poco onorevole la provenienza di quel nonWf 
che viene cosi spiegato. 

H Telamo è nome di nn Promontorio, e d* 
n nn Portot Diodoro nel Libro IV. sulla parola 
- degìi antichi aaseriscAjCbe qnaito porto étb» 
» il nome da bd Tslamaaa compagao 
"f Atlanti. Fole. 

» Egli è m poro none Tmaàea, il quale 
>:4erivaii dal mbo Caldeo-Siro ZWmcj op- 
*-primm, àtripen» wtm tnfam, e ai coiÀ 
» «opra altra cosa ai Gonarì. 

> Or tnUa l'antichità ci tesltBca, che i Tii^ 
^ Imi non iachì&nmo tal miniera di vivere . 
> Quindi Ttdoma Opprettort e Teiama, o 
^ Idioma OppntsiO' 

■ Dunque TetamOf così il Porto, come il 
-» Promontorio, dove si crede essere stata una 
» CITTA', ed una ROCCA, era il nido, ed il 
» forte di Corsari, col qoflfo eMrcÌ«0,*io qan 
j> tempi onorevoli gli antichi Tiimn m mero 

» oltreroodo famoà 

Avverti Cornelio Nipote mettendo mano a 
scrivere le Vite degli Illustri Capitani Greci, 
che tutte le aiioni non sono' ^aalinentBOM' 

d'M» 7yTT*tm!au fan» pbUioU mUi <U U Ogm^ fa Hi- 
fli ijji Tom. %. 
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ate, e vergi^nose presso le tliverse NasioDÌ , 
e che se ne deve dar giudizio b seconda delle 
loro coatumauze; mentre qael, che tra i Ro' 
mani ripulavaai infame, vile, e disonorevole, 
non le era ooA pei Greci (i). La Piraterìa , che 
disonora adesaf una Naiioae, considenTaaì da- 
gli Etruschi nel rango della consolate, e delle 
ntAili Imprese. 

Avenda avito k CHA dì Telamone la ina 
Officina Uonelatìa n è pubblicità la Serie di 
«Icnne sue monete. Indicai già nella |Hg.'6i(. . 
che avrei esibita alcuni «chiarimenti sopra la 
figoiardella moneta Knm. i3. TaT. L riputata 
SsioM, Dopo avere ìnstìtaito esame «n quel 
Numisma ho dovuto rinunciare alla supposta 
allusione, mentre esso non discorda dall'altro 
consimile del num. i4, nel quale ho ricono- 
sciuta la testa dell'Eroe, creduto Fondatore di 
Telamone. Non è nuovo nei monumenti Etru- 
sclii trovare lì protunii virili, abbigliati eoa 
collana al collo, siccome rappresenta la citata 
Medaglia. Si veda nella Elruria Regale la fi- 
gura del Cerunto colcato sopra coperchio di ur- 
na cineraria , insignito di corona , e di collana 
d'oro al collo , e di prezioso anello nella sini- 
stra, colla ^le porge al leUon rottolo scritta 
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in lettere Etnische, o.re 4 «ompren remortua- 
le suo epiianìa. 

■^PP^SS'"'" parimente ai riscontri di erudi- 
to Antiquario avanzai nel numero XX. della 
precitata Serie (pag. 64.) esistere nel Museo 
Volterranu Moneta d'oro di Telamone. Dietro 
le indagini in quel Nummofilaclo rinvenni es- 
servi due Monete d'oro Etrusche spettanti a 
POPLVNA, e non a Telamone. Avuto in se- 
guilo il Tipo della Moneta , che è nella Tavo- 
la II. num. 3. conobbi essere corso l'abbaglio 
sul luogo, e non sulla sua esistenza . 

L'antica ba l'impronta d'uomo venerando, 
d'aspetto senile eoa barba prolissa, ed al suo 
aono 1« sigle Etrusche X X , cbe cor ris po- 
lio a T T. Nel rovescio 6 l'Aquila Toltila cai 
rostro alia ùnislra con due glolieUì dall' mit 
parte e dall'altra delle ali. Anche presso gli 
Etruschi l'Aquila iìi il simbolo di Giove. A 
quest'aagello si diede la folgore, coaie a nini- 
Btro del Nume. 

„ QuuMi UiiUitnimJMmiiiii allitm 
nCui Bn dtorum ngnun in avcà vagai 
„Ptni^.{Horat. Lìhr. IV.Odtlf), 

Nelle monete di Capua riportate dal Maffffl 
(0«. Leu- T. y.) e dal Mazocchi {Diss. Tj- 
rken. T, s.) trovasi l'Aquila piegata colla testa 
alla diritta, ad io messo a due stelle. Ho gib 



provato 44-) Gian ebbe spedale 

culto in Telamone, e combinano i sddì emble- 
mi colla effige icdpita nella moneta Ifùm. 4> 
deUa tav. I. 



KJaeSU Terra col ano porto è di orìgine mo- 
derna . Non le ne trova alcun cenno nella Ta- 
vola del Peutingero, e nell'Anonimo Raven- 
nate, e neppure nel supposto Diploma di Carlo 
Magno e di Leone III., col quale nell'anno 8oS 
furono donati all'Abbazia delle tre FouLine 
Tsrj paesi, e Castelli già occupati dai Longo- 
bardi. In questa carta riportata dal Margari- 
no (r), e daU'Uglielli (3) sono nominati l'jin- 
sedonia, la Feni glia, Orbitello, Pori' Ercole, 
Monftffgmttiroj la MarsigUana, Le Stdine^ 
GiglÌOteGianutri,eaoa vi è sillaba di Santo 
Stefano. Eguale silen ciò s'incontra nelle inve- 
stiture dei suddetti beni date nel liSg, e 1366 
dall'Abate delle Tre FonUne ai Conti lldefaraa- 
deschi, e nel testamento del Conte lldebraa- 
dino il Seniore, &tto nel laoS, Del quale ri> 
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partì i ni(u Fendi ai figli, e adl'IatnunnUo 
di divisione tn ì due fiami nd^trandMcbi di 
Sovana e di SinU-FioFa atipnlato nel ii74t « 
nella senlenu dt Bonirauo Vili, per caducili 
della Contessa Blai^rìla pronunziata nel i3oa, 
e fiDalmenle aeU'istrnmento dicesaione fattone 
alla Repubblica di Siena nel t45i. La più rì- 
mota memoria può desomern da una lettera 
di Gian-Uatteo Gìberti Datario di Clemente 
VII, scritta nell'anno [5a6a MonsignoreGam- 
bara Nunzio Apostolico in Inghilterra (i), nella 
quale lo previene, che durando le vertenze. tta 
l'Imperatore Carlo V. ed il PoiiteGce Clemen- 
te VII. il Vice Re di Napoli « D. Carlo deXa- 
fr noja aveva sbarcato la sua flotta a Santo Sle- 
» Tana, d'onde poteva voltarsi verso Firenze, 
■ o verso Boma con lasciare appena spazio di 
» fuggire, i" Altra lettera trovasi di Claudio 
Tolomei letterato Sanese, dove nel i5;j4- pro- 
poneva (a) (( clic fosse fabbricata una nuova 
« Città sul Promontorio Argentaro, e si ridu- 
» cesse a Porto lo Stagno di Orbitello , ed il 
ti seno di Santo Stefano ii . 

Di fatti la prima orìgine dì abitanti in qne< 
ato luogo fu di poche &miglie di Pescatori, che 

, ti)Ull«n(!^GlFÌ. T.I. p.Ss.EdiiliiMddZìkUi<ll 
Vanii Mi. 

(s) LtlUn « Ondio Totomil LO». VI. Ltll. 1. 



Digifeed by Google 



137 

qui si ricoTnrono per l'oggetto della peaca, e 
castniìrano alcune capanne in uso di abitazione. 
La sua Parrocchia sino all'anno 1796 non fa 
che semplice Cappellaoia, il di cui Rettore 
amotibile dipeodeva dal Capitolo della Colle- 
giaU di Orbitello, e conaìdemidoà come Sn- 
biirbto,«Ilor« non «vm neppnie il diritto del 
Fonte Battentnale. la peica avsn rea nota 
anche agli Antichi la poàaioae dell'odierno 
Santo Ste&no. Stnbmie qnì aegna V Osserva- 
torio della paca dti Tonni (1). L'Autore 
dell' lUneiario detto di Antonino l'accenna col 
nome di Cetarìa DtsmiUani (3). Sanno gl'In- 
tendenti, che le Cetarie non erano altro che 
Viva], dove ingrassaransi grossi pesci^ ed an- 
che indicavano luc^hi per la pesca de' tonni. 
Queste furono distinte coli' epitteto di Domi- 
nane , alludendo alla làmiglia dei Domizj Eno- 
barbi, che ne eran padroni. E per meglio co- 
ttoecer ì rapporti dei moderni nomi cogli an- 
tichi, ecco l'estratto dell'Itinerario marittimo 
dal Porto Bomano ad Arles . 

Armine Partum BeradU M. P. XXT. 

A Porta Seradisin CetariaDomitianiM,P.IX. 

A Cstario Ihmitìana Poddo M. P. III. 
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Tali delimìUsÌMÙ BiIdiUflo ben (JuaramoiU, 
che correndo nove miglia da Port'ErcoIe alle 

Cetarie Domiaìarie le medesime corrispondono 
a Santo Stefano, quantunque se ne assegnino 
adesso tredici Jidìsianza. Cosi la posizione Do- 
ziana lontana tre miglia dalla Cetaria coincide 
collo Scalo dì S. Liberala e colla Peschiera di 
Naua. Humerandosi nove miglia dalle Domi- 
ciane all'Albegna A trova altra Pescliiera det- 
ta di Fibbia. 

Mon posso ommettere di far. conoscere 1' Ìo- 
Eusslstenza dell'opinione di alcuni^ che alluci- 
nati ddUe fandonie di Frate Annio, e dell'Al- 
berti (i) vanno immaginando la Citt^ di f^oce, 
o folce presso Santa Liberata, ed alte falde 
del MunLargentaro, e pretendono provarla coll« 
TGBtigia delle fubbricbe dirute, cbe ivi eaitto* 
so, e cm rottami- di uroe> di anfore, e di 
altri van cretacei, che in gran qoaDtìlà A sono 
dùsotterrali «li tratta ia tr4to..Pn)VBÌ ia altra 
Im^ (pag. 71 ) qnanto andanero «rratf gUIa- 
iMtigatorì del. Porto Corano cercandolo i° 
Santo Su/mo, e della Ciuà di Cosa nel ravvi- 
aamegliavann in queste atesse macerie. Smen- 
tirò adesso l'ideale supposìziope focfiqfot' 
ce con ricorrere ai Geografi, dai qnali si pone 



(iJHitnir. Litonliip.Ja.aaiaDgKcn.dilaluriulù. 
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questa Città alLi .lustra del Fiume Fiora nella 
tenuta di Gampuscila , Territorio di Mmitalto, 
^ncisanicnls Del luogo cbiamato da tempo 
unmeiiMnbile il Piano di Vaici (i). Nei 
fraìoroeDti deì Faati Capitolini come ho riporr 
tato di sopra il Console T. Coranr-nio nell'anno 
diiiBoma 473> trioDlS de* Volsinìesi , e dèi Vol- 
contr (a), dei qDali fa Capitale Voloe, cbo poi 
& distrutta- Dcia dai Saraceni, ma dal Romani 
nei 964^, esseodons stato ultimo Vescovo il B. 
BeBOaVdo da BagDarra.(5). 
■ :SuÌ rdUami-delie nroe; anforei e delle altra 
figulifie, che si sono sàavate, e sulle vestigia 
degli EdìGzj, che ancora restano, oltre a qaan- 
tò dirò nelle Notizie della Villa de' Domizj 

citato Weseliugio, Le CL-taiie (l. llu Famiglia 
Domizia, ei scrive, truvavuiisi jirussu al Liigo 
di Orbilello, nella di cui imbucculur;t veggonai 
i grandi avanzi dei vivaj, e delle piscine fatte 
di viva pietra per uso d' in(;rii5.^are i pesci. Si 
aggiunga , che molti rrnntiimi snranno stati di 
^nei vasi, nei quali racchiudevaii i pesci, ed 

(0 T.rginai-TmutlE . Vùegi oclfa TOH»» T. IX. Our. 
Ibi. Aal. CILf. G^gr. 

(3) Anitli Citlrunni HbtMru <e. 
(1) U|helU lui. Sur. T. I.ìd SpUc Cutmu ci Acni. 
Tomtl. 9 
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emnoartìlìcìosamente traforali per dar ingresso 
all'arin^ed all' acqua, ed altri saranno rottami 
di dolj , diote, ed anfore, che servivano sgli 
usi della vita. Il Santi (i) riporta la &gm.ii 
una di queste Anfore , alta qnàù un bracda e 
mezzo, con due anse, dì collo aciito nella estr»- 
mith. Erano così lavorato por piantarsi in Cina 
e comunemente «ervivano a contèriera il jioo) 
ed altri liquidi . Non senn fiutdamtmto cimge^ 
turò, che nella prossimitft di Santa Ziibembi 
esistessero Fabbriche di Figuline . Non solo ftà 
Ugrimatorj, sìpule, orci ; coofiirme Egli descrì- 
Te, SODO Tenuti alla luce, ma anclie Idoli, 
figure di animali , e verghe lavorate cori 'mcrah- 
vigliosa arte, nelle quali osservansÉ alcuiM 
gle dentro un quadrato, che forse capri menai» 
il nome detl'ArteGce, i quali erano delJa classo 
dei Servì. Tali lettere essendo di forma, Romana 
non lasciano dubitare, che quelle Glicine aer-' . 
vivanoai lavori in tempo, che i'Etruria era 
sotto il Dominio Romano. 

Un antica Iscrizione pcraltro,che inedita sin ^ 
qui è rimasta, e cbe avrebbe dovuta aver pori» 
nell'Opera del Pnifessors Santi, nella quale 

fi) Viiten PO' la due PnfiKta Sna Toh» li. Tn. lit. 
Kf. U. 



tante cose raccoglie dell' Et r uria maritlima , 
somministra qualche notizia di Santo Stefano, 
di cui appena lia parlato nel Tomo II de' suoi 
Viaggi (i). Eaaa è di una latinità grusaolana, 
e non manca di barbarismi, se pei' colpa del 
Quadratario o dì chi la compose è dinicile il 
giudicarlo; Errore corse ancora nell'anno da 
me corretto , mentre Filippo III salì al Trono 
Si Spagna nel 1598, e lo tenne sino al 1631. 
Enste tuttora quel Marmo sul locale, che ser- 
Vira per la Dogana , ed è concepita cod l'Epi- 

D ■ O • M 
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Biducendolà alle regole delk latinità dd- 
' vrebbe essera distesa in qtiesti lermiui'. 

D • o;-. M .--a ,t 

ucHu.n%£ifB9.FiunvK.Iwfc4tlB|n,.>T-srH . , 

CVH ; Vl^lB^O.. ET..VIB^ . TOST^ , pVQS . AQ^iZ ■ DtLCII 

- coFio^ . luvns . oiVERSom^ coacns . luauuiA, . 
FiKiTORiBvs . ma . «vnc . tu . Hju;^ ^f?Jf ^ ■ ■ 179^1^ 

oMioN . uvtEnsis . mspins . rosr . i}TiB|ìTiourFA . qna^n 

AlOrOS . IH BELLO . CÒieVKROS . EX, GUTU . FHILI??] . lU. 

m . Elvs . noREce , coum . BiHEvanri. cipbeiihato»' 




Dall'esposta Memoria ajipuri.sce, clic Egi- 
dio (1) Nugnes Oriyo'n (cognomi; duplicato se- 
cuiulo r uso Spagiiuolo) iialiro di Avila nelle 
Spugne, dopo aver cousumalo cinquanta cinque 
iiniii nella professiunc militare, essendo stalo 
faLlo pt-T gruziii di Filippo III Governatore di 
Orbilello e dì Telumone, coprendo la carica 
di Vice-Re il Conte di Uciieveutu, a sue spese 
neil'annu 1607 ftce fabbricare per allora in 
quella forma dai fondamenti lu Cbiésa ìn'oijore 
di Dio, il Palazzo col Giardino ff'cJih'fil Vigna 
per Abitazione sua ^dei Personaggi,' due Fon- 
tane di acqua dolce abbondante.pei iiurìoari, 
gli Alloggiamenti per tutti, ì MagaEZÌni pei pe- 



ti) Egitlio in Uppi Srf|nnr.l< Cillt*. 



i33 

watorì. Le provvide disposizioni di quel Go- 
vernatore danno a lui senza dubbia ii vanto di 
avere cooperato allo stabilimento della Popola- 
zione in Santo Stefano, e può rijaardarlo co- 
me ano Fondatore. Nà deve recarsi ad onta 
del Porto di Santo Stefano, cbe da pescatori e 
marinari sì ripeta l'orìgine degli Abitanti pri- 
mitivi. Se alcuno Torrà leggere quel Capitolo 
scritto da Pietro TTrdlsgo di nell' t56o a 
Honsig. Harù troverà, che egli cbiama làvor- 
no Hp mifero ricettacolo di mariaarì, ed il 
vile conto nel qaale teneva qnel Porto, che pel 
ano commercio e per la popolacions oggi è sa- 
lito in tanto credito (i). 

(0 ftlKucei dt India. PioIìh.Kwbì GjB*.Ihe, IV. V. 
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